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Un selfie sugli Esami di Stato del Secondo ciclo in Emilia-Romagna
 

Abstract
Esame di Stato, Maturità, BES, EsaBac, quadriennali.
 
In questo numero di “Studi e Documenti” vengono esaminati i dati relativi agli Esami di Stato 2022 del Secondo ciclo di istruzione (la cosiddetta “Maturità”) in Emilia-Romagna, a distanza di sette anni da un analogo monografico della rivista, nel 2016 (Esame di Stato in Emilia-Romagna - Giugno 2015). 
Nel primo articolo vengono presentate le scelte di studenti e studentesse tra le sette tracce ministeriali della prima prova scritta, un punto di osservazione interessante sia sulle decisioni del Ministero, sia sullo sguardo degli studenti sulla loro esperienza di studi e di vita; infine si esaminano i risultati raggiunti, i punteggi finali, bonus e lodi. 
Vengono poi presentati tre focus specifici. 
Inclusione e presenza di alunni con Bisogni Educativi Speciali sono realtà nazionali su cui la nostra regione ha sempre lavorato con passione e attenzione. Qui si riepilogano le caratteristiche peculiari che può avere l’Esame di questi studenti, la loro presenza numerica e le azioni delle commissioni.  
Per il Progetto EsaBac, se ne ricordano le caratteristiche ordinamentali; vengono poi riportati gli esiti degli studenti, sia nella parte francese dell’Esame sia nella parte italiana, confrontando i punteggi delle prove con quelli degli studenti dei percorsi linguistici generali. 
Per i percorsi quadriennali l’Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna ha deciso di fare un’analisi più attenta in quanto nel 2022 per la prima volta giungono all’esame undici classi nate con la sperimentazione del 2018. L’articolo riporta un riepilogo della sperimentazione e le valutazioni qualitative (durante i colloqui degli studenti) e quantitative sugli esiti delle prove comparate con i paralleli percorsi quinquennali, tracciando un primo bilancio su una realtà ora di nicchia, ma potenzialmente carica di futuro anche come ricadute sugli ordinari quinquennali.   
Infine, due articoli esaminano le “Relazioni dei presidenti” delle commissioni redatte a fine Esame, traendone interessanti informazioni sulla progettualità delle nostre scuole (CLIL, PCTO, Educazione civica, Curriculum dello studente), sullo svolgimento dell’Esame (la seconda prova scritta, il colloquio) e su possibili proposte migliorative, sia specifiche che di sistema.
 

Abstract - English Version
Final State Exam, Special Educational Needs, EsaBac, four-year curriculum.
Looking at a selfie on Second cycle Exams in Emilia-Romagna
This issue of “Studi e Documenti” deals with the data of the 2022 State Exams of the second cycle of education in Emilia Romagna, seven years after a monograph of the magazine on the same topic, in 2016 (2015 exam data).
The first article presents the choices of students among the seven ministerial proposals of the first written test (an interesting sight both on the guidelines of the Ministry and on the students' gaze on their study and life experience); then we look at the results achieved, final scores, bonus, honors.
Then there are three specific focuses.
Inclusiveness and presence of pupils with special educational needs are national realities on which our region has always worked with passion and care. Here we summarize the peculiar characteristics that the exam of these students may have, their numerical presence and the actions of the commissions.
For the EsaBac project, the regulatory Italy-France agreements are summarized; the results of the students of the 25 schools involved are then reported, both in the French part of the exam and in the Italian part, comparing them with those of the students of the general linguistic courses.
For the four-year courses, the USR has decided to make a more careful analysis, as in 2022 eleven classes started in 2018 were coming to the exam for the first time. The article focuses on experimentation and reposts some qualitative evaluations (during the oral session) and quantitative ones on the final results compared with the corresponding five-year courses; an initial balance is drown up on this reality, which is now a niche but potentially full of future, also for its effects on the ordinary five-year courses.
Finally, two articles examine the final "reports of the chairman" of the commissions at the end of the exam, obtaining interesting information on the planning of our schools (CLIL, PCTO, Civic Education, student Curriculum), on the conduct of the exam (the second test written by the schools, the oral session) and on possible improvement proposals, both specific and general.

L’Esame di Stato: dalla Costituente alla pandemia e oltre
di Stefano Versari
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1946… e fu l’Esame di Stato
È il 18 ottobre 1946. La prima Sottocommissione della Commissione parlamentare per la Costituzione1 inizia la discussione sui princìpi dei rapporti sociali (culturali). Si tratta quello che, nel testo poi approvato, diverrà l’articolo 33 della Costituzione. Il Presidente Tupini fa presente ai Commissari che sono relatori gli Onorevoli Aldo Moro (della Democrazia Cristiana) e Concetto Marchesi (del Partito Comunista Italiano). Questi ultimi si sono incontrati preventivamente per raggiungere un accordo, che però hanno trovato solo su alcuni punti. A conclusione del loro incontro, è stato redatto uno schema articolato, dal quale risultano i punti di accordo e di disaccordo. Uno dei passaggi condiviso da entrambi i parlamentari riguarda l’introduzione degli Esami di Stato. 
Il 23 ottobre, cinque giorni dopo, la Sottocommissione approva all’unanimità l’introduzione degli Esami di Stato con il seguente testo, sostanzialmente il medesimo del 18 ottobre: “Per assicurare un imparziale controllo dello svolgimento degli studi, ed a garanzia della collettività, la legge dispone che i titoli legali di ammissione agli studi superiori e di abilitazione professionale siano conferiti mediante Esame di Stato”. 
Passano sei mesi, è il 17 aprile 1947. Nella seduta antimeridiana, l’Assemblea Costituente prosegue la discussione generale del Titolo secondo della Parte prima del progetto di Costituzione: «Rapporti etico-sociali». Il dibattito sull’Esame di Stato – che sottintende la questione “sensibile” del rapporto fra scuole statali e scuole non statali – si accende con l’intervento dell’Onorevole Preti (alla data, del Partito Socialista Lavoratori Italiani) secondo cui: “L’Esame di Stato è oggi una burla, in Italia. L’Esame di Stato era una cosa seria quando c’era una commissione che esaminava tutti gli allievi della scuola statale e privata. Oggi, tutti sono promossi... I titoli legali di studio deve poterli rilasciare, attraverso l’Esame di Stato, solamente la Repubblica; naturalmente, attraverso quel vero Esame di Stato, che intendiamo noi...”. 
Nei giorni successivi più volte il dibattito verterà sulla questione. In conclusione, l’aula il 29 aprile 1947 approverà il seguente testo: «È prescritto un Esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale»2. 
 
I limiti propri di una introduzione non consentono di approfondire ulteriormente. Utile però focalizzare, quanto meno, tre aspetti. Che l’Esame di Stato è previsione costituzionale (articolo 33, quinto comma, parte prima della Costituzione – “Diritti e doveri dei cittadini” –Titolo II, «Rapporti etico sociali»). Che, come rinvenibile nel dibattito dei costituenti, l’Esame di Stato fu introdotto “per assicurare un imparziale controllo dello svolgimento degli studi, ed a garanzia della collettività”. E infine – non irrilevante – che la previsione di cui trattasi, come del resto l’intero Titolo II, non è stata oggetto di alcuna modifica nei 75 anni di esistenza della Carta. Questi tre aspetti è bene siano tenuti in massimo conto, conformandovisi, da chi, a vario titolo, partecipa agli Esami di Stato. 
Cinque Esami di Stato a confronto
A partire dall’anno scolastico 2018/2019, il Decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62 ha riformato le modalità di svolgimento dell’Esame di Stato conclusivo del Secondo ciclo di istruzione. La sopraggiunta pandemia da Covid-19, per gli anni 2020, 2021, 2022, ha però imposto una serie successiva di deroghe operative allo svolgimento del novellato esame, al fine di ridurre il rischio di contagio e tenere conto delle difficili condizioni di svolgimento del percorso scolastico. Il 2023 ci riporta invece, quasi integralmente, alle previsioni del Decreto legislativo n. 62/20173. 
Per aiutare a ripercorrere i mutamenti successivi imposti dalla pandemia, nella Tabella successiva si riepiloga sinteticamente come si sono svolti gli Esami di Stato negli ultimi quattro anni e come si svolgerà in questo anno 2023.
 
	L’esame 2019	L’esame 2020	L’esame 2021	L’esame 2022	L’esame 2023
	Condizioni di ammissione all’esame
	Le prove Invalsi non sono condizione di ammissione all’esame (termine differito).	Prove Invalsi non svolte – deroga.	Prove Invalsi svolte, ma non sono condizione di ammissione all’esame – deroga.	Prove Invalsi svolte, ma non sono condizione di ammissione all’esame – deroga.	Prove Invalsi svolte, ma non sono condizione di ammissione all’esame – deroga.
	Lo svolgimento delle attività di PCTO non è condizione di ammissione all’esame (termine differito).	Lo svolgimento delle attività di PCTO non è condizione di ammissione all’esame – deroga.	Lo svolgimento delle attività di PCTO non è condizione di ammissione all’esame – deroga.	Lo svolgimento delle attività di PCTO non è condizione di ammissione all’esame – deroga.	Lo svolgimento delle attività di PCTO non è condizione di ammissione all’esame – deroga.
	Prove d’esame
	Due prove scritte nazionali (terza prova scritta per sezioni EsaBac, EsaBac techno, ad opzione internazionale e per le scuole di Aosta, Bolzano e slovene; il punteggio fa media con la seconda prova) e un colloquio.	Nessuna prova scritta.
Solo un colloquio, con elaborato presentato dal candidato.
	Nessuna prova scritta.
Solo un colloquio, con elaborato presentato dal candidato.
	Prima prova scritta nazionale.
Seconda prova scritta predisposta dalle singole scuole (terza prova scritta solo in Valle d’Aosta).
Colloquio (senza l’elaborato, che non è previsto dal D.Lgs. 62/2017).
	Prima e seconda prova scritta a carattere nazionale. Colloquio
(si torna alle previsioni del D.Lgs. 62/2017).

	Composizione delle commissioni
	Commissione composta da 3 commissari esterni e 3 commissari interni con presidente esterno (D.Lgs. 62/2017).	Commissione composta da soli commissari interni con presidente esterno.	Commissione composta da soli commissari interni con presidente esterno.	Commissione composta da soli commissari interni con presidente esterno.	Commissione composta da 3 commissari esterni e 3 commissari interni con presidente esterno (D.Lgs. 62/2017).
	Voto dell’esame: credito scolastico (peso del curriculum) e prove
	Voto d’esame:
credito scolastico max 40 punti; 
primo scritto max 20 punti; 
secondo scritto max 20 punti; 
colloquio max 20 punti (D.Lgs. 62/2017).
	Voto d’esame:
credito scolastico max 60 punti; colloquio max 40 punti.
	Voto d’esame:
credito scolastico massimo 60 punti; colloquio max 40 punti.
	Voto d’esame:
credito scolastico max 50 punti; 
primo scritto max 15 punti; 
secondo scritto max 10 punti; 
colloquio max 25 punti.
	Voto d’esame:
credito scolastico max 40 punti; primo scritto max 20 punti; 
secondo scritto max 20 punti; 
colloquio max 20 punti (D.Lgs. 62/2017).


 
A chiarimento di quanto riportato nella Tabella che precede, si rammenta che la norma non prevede connessione fra i risultati delle prove Invalsi e gli esiti dell’Esame di Stato. L’essere le prime condizione di ammissione all’esame, implica solo che le prove Invalsi siano state svolte. Il richiamato Decreto legislativo n. 62/2017, infatti, originariamente disponeva (art. 21) che nel curriculum dello studente fossero indicati, distintamente per ciascuna delle discipline oggetto di rilevazione, anche i livelli di apprendimento conseguiti nelle prove Invalsi. Tale previsione è stata soppressa dal Decreto-Legge 30 dicembre 2019, n. 162 (convertito con modificazione dalla Legge 28 febbraio 2020, n. 8)4.
 
Come è noto, il Decreto legislativo n. 62/2017 non prevede più la cosiddetta “tesina” (indicata nelle ordinanze come “argomento disciplinare o pluridisciplinare, scelto dal candidato”). Nei due anni (Esami di Stato 2020 e 2021) in cui le prove scritte non sono state effettuate e l’esame è consistito in un colloquio, questo ha avuto inizio con la “discussione di un elaborato concernente le discipline di indirizzo, assegnato a ciascun candidato su indicazione dei docenti delle discipline di indirizzo”. L’inserimento di detto elaborato era in qualche misura volto a “compensare” l’assenza della seconda prova. A differenza della tesina, l’argomento non era scelto dal candidato, ma dal consiglio di classe e si focalizzava sulle discipline caratterizzanti il percorso di studio. L’elaborato non era oggetto di distinta valutazione e non aveva un suo punteggio autonomo, quanto piuttosto era valutato nell’ambito del colloquio.
 
In ultimo, un richiamo a come si svolgerà il colloquio nel 2023. Essendo l’anno del “ritorno” quasi completo (tranne che per PCTO e Invalsi) alle previsioni del D.Lgs. 62/2017, il colloquio si svolgerà in chiave multi e interdisciplinare (non, dunque, un colloquio disciplinare per ogni “materia”), al fine di valutare la capacità dello studente di cogliere i nessi tra i diversi saperi collegandoli opportunamente tra loro. Sarà finalizzato ad accertare il conseguimento del profilo culturale, educativo e professionale. 
 
Circa la valenza orientativa del colloquio, utile rammentare, per cenni:
	la sua dimensione pluridisciplinare, volta a consentire a ciascun candidato l’approfondimento delle aree disciplinari a lui più congeniali;

	la previsione che, nello svolgimento del colloquio medesimo, la commissione d’esame tenga conto delle informazioni contenute nel Curriculum dello studente (dal quale emergono le esperienze formative del candidato a scuola come pure in contesti non formali e informali);

	il rilievo dei PCTO, quale occasione in cui il candidato può mettere in evidenza il valore e il significato di tale esperienza in chiave orientativa.

Un selfie degli Esami di Stato 2022
È la “notte prima degli esami”, la notte tra il 21 e il 22 giugno del 2022, quella che precede il primo scritto dell’Esame di Stato. Avvisaglie d’estate e atmosfera di attesa: per gli studenti, certo, ma anche per i docenti, le commissioni, le scuole, gli uffici territoriali, il servizio ispettivo. Ci sono questioni non ancora pienamente risolte che non fanno dormire sonni tranquilli a qualche studente e anche a qualche dirigente. 
Quelli del 2022 sono esami ancora una volta stra-ordinari, a causa della pandemia. Si spera sia l’ultima volta, perché le scuole hanno bisogno di stabilità dei procedimenti amministrativi e delle metodologie valutative. Si ritorna alle prove scritte, ma la seconda prova viene predisposta dalle commissioni e non dal Ministero. Le commissioni di giugno 2022 sono ancora tutte interne, con il solo presidente esterno. Vanno all’esame gli studenti che più sono stati investiti dalla pandemia nell’ultimo triennio di scuola, con il lockdown di febbraio-maggio 2020, ancora tante settimane a casa nel 2020-21 e la ripresa, faticosa, verso la normalità del 2021-22. E poi ci sono “dimensioni” meno calde, ma che siamo curiosi di indagare: corsi speciali come EsaBac e quadriennali, gli alunni con bisogni speciali, l’educazione civica e i PCTO nel colloquio. 
Come è andato, poi, l’Esame di Stato 2022?
In questo numero di “Studi e Documenti” tentiamo un selfie degli Esami di Stato di giugno-luglio 2022. Un selfie grande quanto la nostra regione. Sono trascorsi sette anni dal numero monografico di “Studi e Documenti” sugli esami di giugno 2015. È passata molta acqua sotto i ponti. È stato riformato l’Esame di Stato (Decreto legislativo n. 62 del 2017) e non c’è più la terza prova scritta. Ci sono poi stati due anni, il 2020 e 2021, con forme derogatorie a causa della pandemia. E poi il 2022, ancora “speciale” a causa delle code del Covid-19. Infine, fra pochi mesi, l’Esame di Stato 2023. 
 
In questi sette anni anche il nostro Ministero ha cambiato nome più volte: prima, Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Poi, Ministero dell’istruzione. Ora, Ministero dell’istruzione e del merito. Non si tratta di formalismi semantici, quanto piuttosto della volontà del Legislatore di indicare priorità. In fondo, riflettere sugli Esami di Stato è un modo per approfondire se e come il servizio scolastico offerto sia stato adeguato in relazione alle potenzialità di ciascuno e agli obiettivi del sistema nazionale di istruzione. È con questo spirito che “scattiamo” questo selfie dinamico e autoriflessivo. 
“Dare voce” alle Commissioni che hanno lavorato nel 2022 aiuta a mantenere desta la riflessione circa i limiti e le potenzialità dell’Esame di Stato. Anche in vista del prossimo Esame di Stato 2023. Una riflessione che riguarda i docenti commissari, come pure, da punti di vista diversi eppure correlati fra loro, studenti e famiglie, dirigenti scolastici e docenti, comunità territoriali e stakeholders, che investono e hanno fiducia nelle scuole.
 
 

Gli esiti all’Esame di Stato 2022 degli studenti dell’Emilia-Romagna
 
di Franco Frolloni, Paolo Davoli
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1. I candidati in Emilia-Romagna
I dati complessivi dei candidati in Emilia-Romagna agli Esami del 2022 sono riportati nella seguente tabella5.
 
	Tabella 1 - Candidati
	Provincia	Candidati	di cui esterni	di cui in scuole paritarie
	Bologna	7.127	52	455
	Ferrara	2.608	12	30
	Forlì-Cesena	3.309	18	28
	Modena	6.053	32	181
	Parma	3.445	16	38
	Piacenza	2.195	22	79
	Ravenna	2.769	8	13
	Reggio Emilia	3.706	17	79
	Rimini	2.655	17	104
	Totale	35.068	194	1.019

 
Dai dati rilevati emerge che il numero complessivo di candidati, di commissioni e di candidati delle scuole paritarie è analogo allo scorso anno. Tuttavia, rispetto all’Esame del 2015, è significativamente diminuito il numero di candidati esterni (da 728 e 194, in quanto si sono definitivamente esaurite “code” di candidati esterni che accedevano ad indirizzi del vecchio ordinamento non più erogati da tempo dalle scuole statali). 
I candidati di scuola paritaria sono circa il 2,9% del totale. Questa percentuale sale al 5% quando si considerino i soli candidati esterni (con picchi in alcune province, dove c’è una maggiore preferenza per questa tipologia di candidati a sostenere l’esame presso scuole paritarie, e questo richiede una specifica attenzione, pur trattandosi di percentuali molto basse). 
Il numero di candidati anticipatari per merito non è riportato in Tabella ma è residuale: sono 6 in tutta l’Emilia-Romagna, con un andamento che si mantiene costante negli anni. Si tratta di quegli studenti che, con un curricolo di studi particolarmente brillante e sotto condizioni vincolanti, al termine del quarto anno chiedono di sostenere l’Esame di stato, saltando la quinta classe. 
L’8% dei candidati è nato all’estero, ed oltre il 10% sono nati in Italia in altre regioni. Sono presenti studenti di 96 nazionalità differenti; la Tabella 2 mostra le nove nazionalità di maggiore rilevanza tra i candidati all’Esame in Emilia-Romagna.
 
	Tabella 2 – Distribuzione geografica dei candidati con cittadinanza non italiana in Emilia-Romagna
	Paese	Candidati	Peso percentuale
	Albania	529	16%
	Romania	426	13%
	Marocco	373	11%
	Moldavia	254	8%
	Cina Repubblica Popolare	191	6%
	Filippine	168	5%
	San marino	138	4%
	Tunisia	136	4%
	Ucraina	128	4%
	Altri	1.107	30%
	Totale	3.450	100%

 
 
La Tabella 3 consente di fare alcuni confronti sulle passate scelte di scolarità degli studenti in funzione della provenienza geografica. In Emilia-Romagna la scelta liceale riguarda quasi la metà degli studenti di nazionalità italiana; gli studenti da altri Paesi occidentali, oltre che da Cina e Medio Oriente, si comportano in modo analogo. Gli studenti dall’Est europeo, invece, senza distinzioni tra UE e non-UE, hanno una licealizzazione ridotta circa della metà. Per le altre provenienze, vi sono in genere percentuali decrescenti di licealizzazione ed una marcata presenza nei professionali. Si deve tenere presente che, quando si tratta di percentuali che si riferiscono a pochi studenti, non sono significative (ad es. il 100% di licealizzazione per America del Nord si riferisce a due solo studenti). 
 
	Tabella 3 – Distribuzione tra i tipi di scuola dei candidati con cittadinanza non italiana in Emilia-Romagna
	Provenienza	% Licei	% Istituti professionali	% Istituti tecnici	Licei	Istituti professionali	Istituti tecnici
	UE ovest	52%	19%	29%	11	4	6
	UE est	28%	29%	43%	140	141	212
	Est extra UE	28%	32%	40%	291	337	426
	Europa altri	47%	22%	31%	66	31	43
	Africa nord	19%	43%	38%	109	242	214
	Africa altri	17%	48%	35%	48	138	100
	America nord	100%	0%	0%	2	0	0
	America centro-sud	18%	51%	31%	30	86	51
	Medio oriente	57%	13%	30%	13	3	7
	Cina/Giappone	35%	21%	44%	67	41	84
	India	14%	41%	46%	14	41	46
	Asia altri	22%	38%	40%	70	121	125
	Totale	26%	35%	39%	861	1.185	1.314

L’ammissione all’Esame 
Come è noto, vengono ammessi all’Esame gli studenti ai quali è assegnata la valutazione di sufficienza in tutte le discipline dal Consiglio di classe in sede di scrutinio finale della classe quinta, con l’eccezione al massimo di una disciplina insufficiente. In Emilia-Romagna circa il 3,4% degli studenti scrutinati non è ammesso all’esame, sinteticamente possiamo dire che non sono ammessi due studenti ogni tre classi. Si tratta di una percentuale simile al periodo pre-Covid e alla percentuale nazionale. 
￼[image: Raggruppa Figura 1 – Non ammessi all’Esame per tipologia di percorso Figura 1 – Non ammessi all’Esame per tipologia di percorso
 Immagine 13]
 
 
Il dato si differenzia sensibilmente a seconda della tipologia di percorso, come è visibile in Figura 1. Le non ammissioni colpiscono prevalentemente gli Istituti tecnici e professionali: mentre solo lo 0,9% degli studenti scrutinati nei Licei non è ammesso (poco più di uno studente per scuola), si sale fino al 6,6% nei professionali (quasi due studenti per classe). Queste percentuali sono analoghe a quelle pre-Covid e indicano una tendenza consolidata. 
 
￼[image: Raggruppa Figura 2 – Non ammessi all’Esame per genere Figura 2 – Non ammessi all’Esame per genere Immagine 12]
Un’analisi per genere in Figura 2 mostra che le non ammissioni colpiscono in misura più che doppia i maschi rispetto alle femmine (67% contro 33%), segno che il percorso scolastico, pure se completato fino in quinta, per i maschi comporta un fattore di incompletezza ed irregolarità significativamente maggiore. Le stesse percentuali di genere sono presenti nelle non ammissioni all’Esame del Primo ciclo, ad indicare un fenomeno che ha una certa stabilità. 
Le non ammissioni colpiscono in percentuale maggiore gli stranieri. Mentre gli studenti con cittadinanza non italiana sono poco meno del 10% nelle classi terminali in Emilia-Romagna, quasi il 24% dei non ammessi è di cittadinanza non italiana. 
Questi dati richiedono una adeguata riflessione sugli strumenti per contrastare questa “dispersione selettiva”. 
 
La Tabella 4 riporta la percentuale di studenti candidati suddivisi per tipologie di indirizzi Professionali, Tecnici, Liceali. 
	Tabella 4 – Percentuale di studenti esaminati per tipologia di indirizzi in Emilia-Romagna
	Tipologia	Percentuale di candidati
	I.T. Tecnologico	22%
	Liceo scientifico	21%
	I.P. industria e artigianato	13%
	I.T. economico	13%
	Liceo linguistico	9%
	Liceo scienze umane	9%
	I.P. servizi	5%
	Liceo artistico	4%
	Liceo classico	4%
	Liceo musicale e coreutico	0,34%

 
La Tabella 4 consente di misurare la “popolarità” in Emilia-Romagna dei vari indirizzi Professionali, Tecnici, Liceali. Spiccano il Liceo scientifico e l’Istituto Tecnico Tecnologico, seguiti dall’Istituto Tecnico Economico e dall’area professionale Industria ed Artigianato. Si tratta comunque di una situazione in evoluzione, in quanto fotografa le classi quinte (“nate” come classi prime nel 2017) e non prende in considerazione le dinamiche sviluppatesi negli anni successivi.
2. Prima prova scritta – le scelte degli studenti
Nell’Esame 2022 la seconda prova (discipline di indirizzo) è stata predisposta dalle singole commissioni6 (quindi differente da scuola a scuola), mentre la prima prova di italiano è stata predisposta dal Ministero a livello nazionale, unica per tutte le commissioni. La prima prova di italiano è proposta ai candidati attraverso 3 diverse tipologie: 
	Tipologia A-Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano (A1- Traccia di poesia, Pascoli, ed A2-Traccia di prosa, Verga);

	Tipologia B-Analisi e produzione di un testo argomentativo (B1, Testo di Liliana Segre; B2, Testo di Oliver Sacks sulla musica; B3, Discorso pronunciato da Giorgio Parisi, premio Nobel per la Fisica, il giorno 8 ottobre 2021 alla Camera dei Deputati);

	Tipologia C-Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di attualità (C1, sull’emergenza sanitaria e la necessità di ripensare politica ed economia; C2, su potenzialità e rischi dell’iperconnessione in rete). 

 
C’è una grande attenzione, anche mediatica, su questa prova, perché riguarda in modo indifferenziato tutti gli studenti e coinvolge dimensioni culturali e sociali. Vediamo di seguito un’analisi delle scelte operate dagli studenti dell’Emilia-Romagna. 
Le commissioni visitate durante l’esame dai dirigenti tecnici hanno espresso tutte un giudizio positivo sulle tracce, ritenendo la gamma degli argomenti proposti ampia, diversificata, interessante e tale da consentire a tutti i candidati di poter articolare la prova (“Tracce semplici che rispecchiano temi trattati anche trasversali e non mettono in difficoltà i ragazzi”; “Proposte rassicuranti per la generazione più colpita dalla pandemia”; “Accessibili, buona la scelta dei testi e degli autori, stimolanti, che consentono di spaziare”). Si nota un buon equilibrio nelle scelte degli studenti (con la sola eccezione della traccia A1, poco scelta), il che conferma queste valutazioni.
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La Figura 3 mostra le percentuali di studenti che hanno scelto le varie tipologie di prima prova. Nessuna traccia fa da padrona, come è accaduto in altri anni (ad esemio nel 2015 una traccia totalizzò il 48% delle preferenze degli studenti). La traccia C2 (Potenzialità e rischi dell’iperconnessione) è stata quella più scelta, da circa il 20% degli studenti in Emilia-Romagna. A livello nazionale il dato è di poco superiore. La seconda traccia più svolta è quella relativa al testo di Liliana Segre. Le analisi del testo (tracce A) sono risultate più scelte del solito, intorno al 17%, soprattutto l’analisi della novella di Verga, mentre pochissimi hanno svolto la taccia relativa all’analisi del testo di Pascoli, considerata dagli stessi commissari troppo difficile per gli studenti non liceali. Si tratta di percentuali in linea con quelle nazionali.
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Le differenze tra le diverse tipologie di corsi (Licei, Professionali, Tecnici) esistono ma sono meno marcate del solito (Figura 4). Le tracce di analisi del testo A sono più scelte nei Licei, le tracce di attualità C sono più scelte nei Professionali, la traccia B3 di taglio tecnico-scientifico è più scelta negli Istituti tecnici, secondo dinamiche note. Ma le differenze, a parte le tracce A, non sono così marcate. 
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Le polarizzazioni di genere (Figura 5) sono relativamente limitate nella scelta delle tracce: sono più evidenti nelle tracce A (la presenza femminile nei Licei umanistici è tradizionalmente superiore) e nella traccia B3 di taglio tecnico-scientifico (la presenza maschile negli Istituti tecnici è tradizionalmente superiore). Anche questo è un indice di equilibrio delle tracce di quest’anno. 
3. Esiti complessivi dell’Esame in Emilia-Romagna
I punteggi di diploma
In Emilia-Romagna risulta diplomato il 99,6% dei candidati ammessi all’Esame di giugno 2022, una percentuale appena di poco inferiore al dato nazionale del 99,9%.
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In Figura 6 viene mostrata la distribuzione del voto di diploma tra i diversi tipi di indirizzi. È ben evidente come nella fascia di voto tra 60 e 70 si collocano meno del 20% degli studenti liceali e quasi il 35% degli studenti dei Professionali, mentre 
i rapporti sono invertiti per la fascia di voti tra 91 e 100. Le distribuzioni complessive sono analoghe a quelle nazionali. 
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L’analisi per genere in Figura 7 mostra nella fascia bassa dei voti (60-80) la predominanza dei ragazzi e nella fascia alta (81-100) la predominanza delle ragazze. Non è disponibile l’analoga distribuzione a livello nazionale.
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 Riguardo alla provenienza geografica degli studenti con cittadinanza non italiana, non emergono rilevanti differenze nelle percentuali di studenti diplomati, che per tutte le aree geografiche non scende al di sotto del 98,4% (contro al 99,6% regionale complessivo). Vi sono però differenze nella distribuzione delle votazioni, come mostrato nella Figura 8. Nella fascia di voto tra 60 e 70 si collocano il 25% circa degli studenti italiani e oltre il 35% degli studenti con cittadinanza non italiana, mentre la situazione è invertita per la fascia di voto tra 91 e 100, dove la percentuale di studenti italiani è del 25% mentre quella di non-italiani è del 16%. Il discrimine tra i due andamenti appare essere sulla votazione di 80 punti. 
 
L’utilizzo del “bonus” di 5 punti
Il 32,7% dei diplomati ha ricevuto il c.d. “bonus”. Vi sono significative differenze tra i vari tipi di scuola come si può vedere in Figura 9: mentre ha ricevuto il bonus il 38% dei liceali diplomati, solo meno di due terzi di questa percentuale (24%) lo ha ricevuto nei Professionali; i Tecnici si collocano in una situazione intermedia. 
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Piove sul bagnato, si potrebbe osservare: il bonus va a migliorare una situazione di voti mediamente maggiori per gli studenti dei Licei rispetto ai Professionali, e anche questo sollecita una riflessione sull’equità complessiva del sistema formativo e del suo esame terminale. Il bonus non è stato assegnato a tutti gli studenti che erano nelle condizioni di averlo: degli oltre 13.000 studenti che in Emilia-Romagna avevano almeno 40 punti di credito e almeno 40 punti nelle prove d’esame, al 20% le commissioni non hanno assegnato alcun punteggio aggiuntivo. Si registrano anche 205 casi in cui, attraverso il bonus, le commissioni avrebbero potuto premiare con un 100 il candidato, ma hanno scelto di non farlo. Nessuno però è stato lasciato con 99 punti. Tutto questo testimonia che le commissioni hanno operato senza automatismi, valutando le specifiche situazioni dei candidati e delle classi. 
Il 74% dei quasi 1.300 studenti che prendono 100 lo raggiunge comunque mediante il bonus, come mostrato in Figura 11.
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Modalità di attribuzione della lode
Si registrano 866 casi di lode (quasi il triplo del 2015, ma allora con un differente meccanismo di calcolo dei punteggi): rappresentano il 2,6% dei diplomati, di cui quasi due terzi (il 64%) sono studentesse. 
Gli studenti con “requisito di lodabilità” (cioè che prima dell’esame erano teoricamente nelle condizioni previste dalla normativa per accedere alla lode) erano 1.139, pari al 3,4%. In Emilia-Romagna tuttavia in 273 casi, pur avendo i candidati i ristrettivi requisiti di curricolo per raggiungere la lode, non l’hanno conseguita. Inoltre 27 studenti con il requisito di lodabilità hanno raggiunto il punteggio di 100 senza necessità di “bonus”, ma le commissioni non hanno ritenuto di dovere assegnare la lode, pur potendolo fare. Come per il bonus, questo dato depone a favore della indipendenza di giudizio delle commissioni.
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Vi sono forti differenze tra le varie tipologie di indirizzi (il 66% delle lodi sono rilevate nei Licei, vedi Figura 12). Da un punto di vista puramente statistico, uno studente di Liceo ha quasi quattro volte più probabilità di prendere la lode rispetto ad uno di Professionale e quasi il doppio rispetto ad uno del Tecnico. Infatti, al Liceo 569 diplomati su 16.125 hanno avuto la lode (3,53%), al Professionale 54 su 5.743 (0,94%), al Tecnico 240 su 11.252 (2,13%).
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 Le due fonti informative 
I dati riportati nel presente contributo hanno una duplice fonte dati: relazione del presidente e informazioni ricavate dal sistema informativo ministeriale.
Per la prima i dati sono desunti dalla c.d. “Relazione del presidente”, che ciascun presidente di commissione d’esame è tenuto a compilare al termine delle operazioni d’esame, separatamente per le due sottocommissioni. Tale relazione prevede quasi esclusivamente domande a risposta chiusa, tra le quali alcune sulla presenza di candidati con disabilità certificata ex Legge 104/92, con Disturbo Specifico dell’Apprendimento, ospedalizzati e con altri Bisogni Educativi Speciali7. 
Tutti i presidenti hanno compilato le relazioni, una per ciascuna delle due sottocommissioni (classi) della propria commissione. Le commissioni al lavoro erano 872 (e quindi 1.744 sottocommissioni), ma per 6 di queste è presente una relazione del presidente per una sola sottocommissione anziché due, e le relazioni complessivamente compilate sono quindi 1.738. È utile sottolineare che, per alcune di tali relazioni, si può pensare che vi possa essere qualche omissione o incongruenze interna nella compilazione, forse anche a causa di una certa complessità delle domande sul form: nelle domande relative a questi candidati, vi sono ad esempio percentuali più rilevanti di risposte non date, oltre il fisiologico 1-2%. 
L’altra fonte informativa per questo focus è una estrazione al sistema informativo ministeriale di dati sui candidati disabili con certificazione ex Legge 104/92 e candidati con certificazione di Disturbo Specifico di Apprendimento (DSA), con informazioni totalizzate per scuola. 
Le procedure previste all’Esame per i candidati con Bisogni Educativi Speciali
Per ciò che concerne i candidati con “BES”, come acronimo onnicomprensivo, si richiama quanto condiviso in sede di definizione del Piano regionale di assistenza e vigilanza ispettiva per gli Esami di Stato conclusivi dei corsi di studio del Secondo ciclo di istruzione – Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna, a.s. 2021/2022 e di costituzione del Nucleo regionale di supporto dedicato. Nello specifico, il Nucleo regionale ha curato in modalità telematica, nella settimana del 13-17 giugno 2022, le riunioni territoriali di coordinamento di cui all’art. 14 dell’O.M. 65/2022, rivolte ai presidenti di commissione, con lo scopo di fornire opportune indicazioni, chiarimenti e orientamenti per garantire uniformità di criteri operativi e di valutazione. I presidenti hanno, in detta sede, avuto la possibilità di porre quesiti sia anticipatamente per posta elettronica sia in modalità telematica durante lo svolgimento delle riunioni stesse.
Gli incontri si sono svolti il 14,15,16 giugno 2022 rispettivamente per i territori di Modena, Parma, Piacenza/ Ferrara, Forlì-Cesena, Rimini, Ravenna/Bologna e Reggio Emilia.
Nelle sedi plenarie di incontro è stato approfondito, fra gli altri temi, anche la modalità di gestione e di supporto allo svolgimento degli esami dei candidati con handicap certificato ex Legge 104/92, con Disturbo Specifico dell’Apprendimento, in situazione di ospedalizzazione e con altri Bisogni Educativi Speciali (BES).
A)Candidati con disabilità certificata ex Legge 104/92
Si richiamano a seguire gli articoli dell’Ordinanza sugli Esami di Stato nel Secondo ciclo di istruzione per l’anno scolastico 2021/2022 - Decreto Ministeriale 14 marzo 2022, n. 65 con riferimento alle due fattispecie fondanti:
-Alunni che svolgono prove d’esame di valore equipollente volte al rilascio del titolo di studio conclusivo del Secondo ciclo di istruzione;
-Alunni che svolgono prove d’esame di valore equipollente.
In particolare, l’art. 24 della predetta Ordinanza nei commi da 1 a 8 fornisce le indicazioni relative all’esame per il conseguimento del “Diploma” e i due commi rimanenti novellano le modalità di svolgimento di prove d’esame non equipollenti, ovvero per studenti che non partecipino agli esami o che non sostengano una o più prove; per le precedenti casistiche è previsto il rilasciato dell’attestato di credito formativo.
In sede di accompagnamento allo svolgimento degli Esami, nonché in relazione ai quesiti posti da parte dei presidenti in sede di incontri informativi, si è evidenziato che l’azione conclusiva dell’Esame presuppone una ben delineata e definita azione in seno ai Piani Educativi Individualizzati realizzati nel percorso scolastico che consenta alla commissione, sulla base dell’istruttoria dei Consigli di classe, di avere contezza dell’attesa in esito o meno al conseguimento del Diploma ovvero al rilascio dell’Attestato. 
Risultano, allo stato, in Emilia-Romagna, da ormai numerosi anni rare situazioni di criticità in tema di Esame di Stato di candidati con disabilità certificata ex Legge 104/92, grazie al lavoro costante e curato da parte delle scuole e dei presidenti, nonché all’investimento fattivo da parte dell’Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna di azioni di formazione/informazione sul tema. 
Permangono singole situazioni di particolare complessità per il quadro clinico degli studenti, situazioni che sono prontamente poste all’attenzione dei Nuclei provinciali al fine di trovare soluzioni pratiche e tempestive (es. aggravamenti del quadro clinico, ospedalizzazioni, indicazioni dell’ultima ora da parte dei referenti sanitari, ovvero dagli esercenti la potestà genitoriale, “timori” e preoccupazioni, ecc.). Il contesto inclusivo delle scuole emiliano-romagnole ha consentito di realizzare anche per l’a.s. 2021/2022 Esami in contesti sereni e a completamento dei percorsi di studio dei candidati disabili. 
B)Candidati con Disturbo Specifico dell’Apprendimento
Si richiamano a seguire gli articoli dell’Ordinanza sugli Esami di Stato nel Secondo ciclo di istruzione per l’anno scolastico 2021/2022 - Decreto Ministeriale 14 marzo 2022, n. 65 con riferimento alle tre fattispecie fondanti:
-Alunni con certificazione di DSA che hanno seguito un percorso differenziato, con esonero dall’insegnamento della/e lingua/e straniera/e e che in sede di Esame di Stato sostengono prove differenziate, non equipollenti a quelle ordinarie finalizzate al solo rilascio dell’Attestato di credito formativo (comma 4 art. 25) – Allo stato, in Emilia-Romagna non sono riportati candidati di questa tipologia.
-Alunni con certificazione di DSA che hanno seguito un percorso didattico ordinario, con la sola dispensa dalle prove scritte ordinarie di lingua straniera che conseguono il Diploma conclusivo del Secondo ciclo di istruzione;
-Alunni con certificazione di DSA che hanno seguito un percorso didattico ordinario.
 
Per tutti gli studenti con DSA si richiamano i commi da 1 a 4 dell’articolo 25 dell’Ordinanza, con riferimento all’ammissione agli Esami, all’uso, ove necessario, degli strumenti compensativi previsti dal Piano Didattico Personalizzato (PDP), ai tempi più lunghi di quelli ordinari per l’effettuazione delle prove scritte, all’uso di dispositivi per l’ascolto dei testi delle prove scritte registrati in formato “mp3”, all’individuazione di un componente della commissione che legga i testi delle prove scritte, all’uso di sintesi vocale e trascrizione da parte della commissione del testo su supporto informatico.
In sede di accompagnamento allo svolgimento degli Esami nonché in relazione ai quesiti posti da parte dei presidenti in sede di incontri informativi, si è evidenziato che l’azione conclusiva dell’Esame presuppone, come nel caso della disabilità certificata ex Legge 104/92, una ben delineata e definita azione in seno ai Piani Didattici Personalizzati (PDP) realizzati nel percorso scolastico che consenta alla commissione, sulla base dell’istruttoria dei Consigli di classe di avere contezza delle situazioni al fine di approntare gli adattamenti necessari. Risultano, allo stato, in Emilia-Romagna, da ormai numerosi anni situazioni di criticità solo residuali in tema di Esame di Stato di candidati con DSA, con particolare riferimento a segnalazioni tardivamente pervenute che creavano difficoltà in sede di Esame, anche in questo caso grazie al lavoro costante e curato da parte delle scuole e dei presidenti, nonché all’investimento costante da parte dell’Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna di azioni di formazione/informazione sul tema. 
C) Alunni con altri Bisogni Educativi Speciali
L’Ordinanza ha reiterato le indicazioni già fornite negli anni passati relativamente alle situazioni di alunni con altri Bisogni Educativi Speciali, formalmente individuate dal Consiglio di classe con redazione di eventuale Piano Didattico Personalizzato, evidenziando che non sono previste misure dispensative (come pure per gli alunni con DSA dettagliati in punto B), mentre è assicurato l’uso di strumenti compensativi qualora connotati da caratteristiche di utilizzo in corso d’anno. La ratio della indicazione normativa è chiara: continuità con il processo ed il progetto sviluppato in corso d’anno. 
Gli articoli 3, 8 e 12 forniscono indicazioni in merito alla realizzazione degli Esami per candidati degenti in luoghi di cura, ospedali o detenuti in relazione alla valutazione da parte degli Uffici Scolastici delle richieste di effettuazione delle prove d’esame fuori dalla sede scolastica ovvero con autorizzazione di installazione di linee telematiche a comunicazione sincronica, provvedendo alla relativa vigilanza nonché con realizzazione del colloquio a distanza. 
In sintesi, emerge un quadro di chiara connotazione normativa, consolidata, che ha consentito la realizzazione di Esami di Stato in un quadro sereno e proficuo per gli studenti con disabilità certificata, DSA ovvero altri BES.
Studenti certificati ex Legge 104/92
Si forniscono a seguire i dati principali relativi agli studenti di classe quinta superiore con disabilità certificata ex Legge 104/92, che risultano in Emilia-Romagna 985 nell’a.s. 2021/2022. Di questi, 951 (pari al 97%) sono stati ammessi all’Esame. Di questi 951 candidati, 178 (pari al 19%) hanno seguito un percorso differenziato, che per 176 di loro ha comportato la conclusione del percorso di studi con una votazione superiore a 60 e con il rilascio di un’Attestazione di credito formativo alternativo al Diploma. Sono quindi 745 i candidati con disabilità che hanno seguito un percorso equipollente o non equipollente semplificato: per 736 di loro (pari al 97%) il percorso si è positivamente concluso con il rilascio del Diploma. Si tratta di una percentuale sensibilmente inferiore a quelle tipiche della popolazione studentesca complessiva, diplomata nella quasi totalità al 99,8%: questo è forse conseguenza del percorso scolastico di questi studenti certificati, ma non è possibile fare valutazioni più specifiche in assenza dei loro risultati analitici individuali (per questa tipologia di candidati, per ragioni di riservatezza, il Ministero non fornisce estrazioni di dati individuali, neppure a scopo di analisi statistica).
 
	Tabella 1. Tipologia scuola (statale/paritaria) Statale
	N. candidati legge 104 per scuola (valori %)	BO	FE	FO-CS	MO	PR	PC	RA	RE	RN	Totale
	Nessuno	18	21	19	23	23	14	36	26	17	22
	Da 1 a 5	62	62	69	58	61	76	32	50	67	59
	Da 6 a 10	14	7	12	15	16	10	18	18	11	14
	Da 10 a 18	6	10	0	4	0	0	14	5	6	5
	Totale	100	100	100	100	100	100	100	100	100	100

 
 
Per le scuole statali, la Tabella sopra evidenzia il numero di candidati per scuola certificati con ex Legge 104/92, categorizzando tra scuole che non hanno candidati con disabilità (prima riga), scuole con da uno a cinque candidati (poche commissioni d’esame hanno candidati), con da sei a dieci candidati (quasi tutte le commissioni d’esame hanno candidati), con oltre dieci candidati (la maggioranza delle commissioni d’esame ha più di un candidato). 
Dal quadro sopra rappresentato si evince una disomogenea distribuzione dei candidati con disabilità nelle varie province, che potrebbe corrispondere a specifiche situazioni e prassi territoriali, come le note complessità relative alla maggior frequenza di studenti disabili in Istituti tecnici o professionali a discapito di frequenze in Istituti liceali.
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Analizzando ora i dati a livello di sottocommissione d’esame (in pratica, una singola classe), circa il 46% delle sottocommissioni dichiara di avere candidati disabili certificati ex Legge 104/92. Di queste sottocommissioni, circa il 36% dichiara di avere predisposto prove differenziate NON equipollenti per tutti o parte dei candidati, mentre il 25% dichiara di avere predisposto prove differenziate equipollenti. Per il resto dei candidati risulta che siano state previste prove equipollenti.
Per approfondimenti di tipo quali/quantitativo è possibile prendere visione del report reperibile sul sito dell’Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna www.istruzioneer.gov.it8.
Studenti con DSA
Gli studenti di classe quinta superiore con segnalazione di Disturbo Specifico di Apprendimento ex Legge 170/2010 risultano in Emilia-Romagna 2.919 per l’a.s. 2021/2022, presenti nel 95% delle scuole. Di questi, 2.834 (pari al 97%) sono stati ammessi all’Esame. Tutti, tranne uno, hanno svolto regolarmente l’Esame ed hanno conseguito il Diploma finale. 
 
	Tabella 2. Tipologia scuola (statale/paritaria) Statale
	N. candidati con DSA per scuola (valori %)	BO	FE	FO-CS	MO	PR	PC	RA	RE	RN	Totale
	Nessuno	11	10	0	4	10	10	0	8	11	7
	Da 1 a 5	45	31	35	38	35	52	41	37	22	38
	Da 6 a 10	28	24	38	19	32	24	23	24	11	25
	Da 10 a 20	11	24	23	28	16	10	23	18	28	19
	Da 21 a 63	6	10	4	11	6	5	14	13	28	10
	Totale	100	100	100	100	100	100	100	100	100	100

 
Per le scuole statali, la Tabella sopra richiamata evidenzia il numero di candidati per scuola certificati come DSA, categorizzando tra scuole che non hanno tali candidati (prima riga), scuole con da uno a cinque candidati (solo poche commissioni d’esame hanno tali candidati), con da sei a dieci candidati (quasi tutte le commissioni d’esame hanno candidati), da 11 a 20 candidati (in pratica, la maggioranza delle commissioni d’esame ha più di un candidato), oltre 20 candidati (tutte le commissioni hanno diversi di questi candidati). 
Rispetto alla media regionale del 7% di scuole senza candidati con DSA, vi sono alcune province in cui questa percentuale è zero, come a Forlì-Cesena e a Ravenna. Non necessariamente collegato a questo dato, si riscontra che in alcune province la percentuale di scuole con un elevato numero di candidati con DSA è significativamente superiore alla media.
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Leggiamo ora i dati a livello di sottocommissione d’esame. Circa il 74% delle sottocommissioni dichiara di avere candidati con certificazione di DSA. Di queste sottocommissioni, la quasi totalità (81%) dichiara di avere utilizzato gli strumenti compensativi consentiti, per tutti o parte di questi candidati. 
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Nel 38% delle sottocommissioni viene dichiarato che sono state adattate le griglie di valutazione per i candidati con disabilità certificata ex legge 104/92. Analoga situazione viene riportata per i candidati con DSA per una percentuale leggermente inferiore di sottocommissioni, pari al 34%. 
Studenti con altri BES
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Circa il 33% delle sottocommissioni dichiara di avere candidati a cui il Consiglio di classe ha realizzato un Piano Didattico Personalizzato in quanto portatore di altri BES: anche questa è una percentuale molto rilevante. In queste sottocommissioni, viene dichiarato di avere utilizzato strumenti compensativi, come possibilità prevista dall’Ordinanza sugli Esami, nel 44% dei casi. 
Per approfondimenti di tipo quali/quantitativo è possibile prendere visione del report reperibile sul sito dell’Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia-Romagna www.istruzioneer.gov.it9.
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Cosa è il progetto EsaBac
Nell’ambito dell’arricchimento dell’offerta formativa delle scuole, vi sono corsi di studi che prevedono l’acquisizione dei requisiti utili all’accesso ai percorsi universitari offerti da un Paese straniero, oltre ad un più facile accesso anche nel relativo settore economico. 
Queste caratteristiche si ritrovano nel progetto EsaBac, acronimo dei termini “ESAme di stato” e “BACcalauréat”, un percorso scolastico che consente di acquisire oltre al diploma italiano anche quello francese. Nel caso specifico della collaborazione Francia - Italia, è noto che sono l’una per l’altra partner economici importanti: la Francia è il secondo partner commerciale e secondo cliente della penisola, l’Italia è il terzo partner commerciale e secondo cliente della Francia10.
Il progetto è realizzato a partire dall’Accordo bilaterale del 24 febbraio 2009 tra Italia e Francia, con cui si istituisce una commissione tecnica bilaterale preposta ad indicare i contenuti delle discipline interessate (poi stabilite nella Storia e nella Lingua e letteratura francese), gli orari di insegnamento, i principi pedagogici e didattici, le prove finali ed i criteri di valutazione relativi alle due discipline. 
Il percorso è di durata triennale, a partire dall’inizio del secondo biennio delle scuole superiori. Lingua e Letteratura francese viene insegnata per 4 ore settimanali, mentre la disciplina non linguistica (in concreto, Storia) viene insegnata in lingua francese per 2 ore. Il livello minimo di competenza linguistica in entrata richiesto agli studenti è il B1 del Quadro Comune Europeo di Riferimento (QCER) per le lingue del Consiglio d’Europa (nota MIUR n.7773 del 2010). Al termine del percorso, è previsto che gli studenti raggiungano un livello di competenza linguistica almeno pari al livello B2 del QCER. Reciprocamente, in Francia il curricolo prevede un insegnamento di Lingua e Letteratura italiana e di Storia veicolata in italiano.
Il protocollo aggiuntivo del 6 maggio 2016 prevede la possibilità di rilasciare il Diploma baccalaureat tecnologico, con l’obiettivo di incentivare il legame tra scuola e impresa, negli Istituti tecnici del settore economico (indirizzi “Amministrazione, finanza e marketing” e “Turismo”). Per distinguere i due percorsi, si assume la definizione di “EsaBac Général” per i Licei ed “EsaBac Techno” per gli Istituti tecnici del settore economico, dove il curricolo deve prevedere lo studio di Lingua, cultura e comunicazione francese (almeno 4 ore settimanali per ogni anno del secondo biennio e dell’ultimo anno) nonché di una disciplina non linguistica insegnata in lingua francese (2 ore per ogni anno del secondo biennio e dell’ultimo anno), anche qui identificata con Storia.
I temi da affrontare di lingua e storia nel percorso EsaBac sono descritti negli allegati del D.M. 8 febbraio 2013, n. 95, e nel protocollo 2016 per EsaBac Techno. Nel corrente anno, con il Decreto n. 209, è stato trasmesso il nuovo programma di storia per EsaBac Général. Il programma di storia del percorso EsaBac è incentrato sulla storia dell’Italia e della Francia, nelle loro relazioni reciproche e ricollocate nel contesto storico della civiltà europea e mondiale.
La metodologia EsaBac offre la possibilità di agire su uno studio di decodifica dell’immagine e di utilizzo di testi in lingua originale. Una metodologia dove il documento rimane al centro della didattica, capace di illustrare l’evento, ma soprattutto di sollecitare le competenze critiche dello studente. Questo è anche in accordo con le ultime disposizioni ministeriali previste per il colloquio generale dell’Esame di Stato, per il quale si procede mediante sollecitazione allo studente ad una riflessione culturale e critica a partire dalla visione di un materiale (frequentemente un documento o una immagine).
Per quanto concerne le specificità sulla prova d’esame di Letteratura francese (saggio breve e analisi del testo) e Storia (composizione, studio e analisi di documenti scritti-iconografici) si rimanda alla lettura dell’articolo dedicato all’esame EsaBac del numero 13/2016 di questa rivista11. 
EsaBac all’Esame di Stato dal 2019
Per regolare lo svolgimento dell’esame dei corsi EsaBac, si sono succeduti il Decreto Ministeriale 91 del 2010 (per la fase transitoria 2010-2012), il Decreto Ministeriale 95 del 2013 e da ultimo il Decreto Ministeriale 384 del 2019 (che ha recepito la cancellazione della terza prova dall’Esame di Stato italiano). Ci riferiamo all’ultimo Decreto, tuttora vigente. 
Le commissioni di esame devono avere come componente un commissario esterno per la materia di Lingua e letteratura francese e un commissario interno per la disciplina di Storia. La parte di esame specifica, per EsaBac Général è costituita da una prova scritta ed una orale di Lingua e letteratura francese, ed una prova scritta in francese di Storia; l’orale della Lingua e letteratura francese è valutato durante il colloquio, così come le competenze di storia veicolata in francese. Le due prove scritte, che si svolgono nella stessa giornata, costituiscono la terza prova scritta (dopo quella di Italiano e quella delle discipline caratterizzanti l’indirizzo). È prevista la prova scritta della sola Lingua e cultura francese per EsaBac Techno. 
L’esito della parte “Bac” dell’esame di Stato è definito in modo articolato, ed è qui schematizzato in tre punti per EsaBac Général ed EsaBac Techno. 
 
A) Ricondurre il punteggio della terza prova scritta EsaBac alla seconda prova scritta dell’Esame di Stato
	Per EsaBac Général: la valutazione della terza prova scritta è espressa in ventesimi e risulta dalla media aritmetica dei voti assegnati alla prova scritta di Lingua e letteratura francese e alla prova scritta di Storia veicolata in francese. 

	Per EsaBac Techno: la valutazione della terza prova scritta è espressa in ventesimi e coincide con il punteggio assegnato per la prova scritta di Lingua, cultura e comunicazione francese (non viene svolta una prova scritta di storia).

	Questo punteggio va ricondotto nell’ambito dei punti previsti per la seconda prova scritta dell’Esame di Stato: la media aritmetica dei punti tra seconda prova scritta (discipline di indirizzo) e terza prova scritta (Bac) costituirà il punteggio complessivo da assegnare alla seconda prova scritta.

 
B) Assegnare il punteggio per l’orale ai fini del conseguimento della parte francese dell’esame
	Per EsaBac Général: una parte del colloquio viene riservata alla prova orale della Lingua e letteratura francese, espressa in ventesimi. 

	Per EsaBac Techno: una parte del colloquio viene riservata alla prova orale della Lingua, cultura e comunicazione francese, espressa in ventesimi, e di Storia veicolata in francese, espressa in ventesimi.

	Queste prove orali durante il colloquio concorrono comunque alla valutazione complessiva del colloquio ai fini del conseguimento del diploma italiano.

 
C) Assegnare il punteggio finale ai fini del conseguimento del Diploma francese 
	Per calcolare il punteggio complessivo delle prove di Lingua francese si fa la media della prova scritta di francese e della prova orale di francese in ventesimi;

	Per EsaBac Général: la media di questo punteggio di Lingua francese e del punteggio della prova scritta di Storia veicolata in francese sarà il punteggio finale della parte Bac dell’esame; 

	Per EsaBac Techno: la media di questo punteggio di Lingua francese e del punteggio della prova orale di Storia veicolata in francese sarà il punteggio finale della parte EsaBac dell’esame. 

 
Se il percorso della parte Bac non dovesse essere positivo, se cioè il punteggio complessivo dovesse essere inferiore a 12/20, ai fini dell’Esame di Stato la seconda prova scritta sarà privata del punteggio della terza prova Bac e il voto verrà ricalcolato. Lo studente non avrà il doppio diploma, ma non verrà penalizzato nel punteggio finale dell’Esame di Stato italiano.
Le Ordinanze Ministeriali sugli Esami di Stato del Secondo ciclo degli ultimi tre anni, in conseguenza dell’emergenza pandemica, hanno ridefinito e semplificato le prove, con la sola prova orale di Lingua francese e di Storia in francese, che ha determinato il voto in ventesimi della parte Bac negli Esami di giugno 2020, 2021 e 202212.
EsaBac in Emilia-Romagna e le azioni dell’Ufficio Scolastico Regionale
Le sezioni EsaBac presenti oggi in Italia dopo la Mota ministeriale 5534 del 2014 (che ha consentito di procedere all’esamina delle sezioni EsaBac da autorizzare con avvisi UU.SS.RR.) sono 337 di cui 295 EsaBac Général e 42 EsaBac Techno (i dati sono aggiornati al 2019 ma possono ritenersi confermati oggi, non essendoci state ulteriori disposizioni ministeriali per avvii per nuove autorizzazioni). Nel 2021 risultano circa 25.000 gli studenti frequentanti sezioni EsaBac di cui 1.894 in EsaBac Techno13. In Emilia-Romagna le scuole autorizzate sono 30, e sono riportate in Tabella 1.
 
	Tabella 1– Istituti autorizzati ad avviare il progetto EsaBac in Emilia-Romagna
	Provincia	Codice istituto	Denominazione istituto
	BO	BOIS00700N	I. I. S. Archimede
	BO	BOPC02000A	Liceo Classico Galvani
	BO	BOPM030005	Liceo Laura Bassi
	BO	BOPS080005	Liceo Scientifico Leonardo Da Vinci
	BO	BOTD080001	I. T. C. Gaetano Salvemini
	BO	BOPL57500R	Sec. II grado internazionale C.Boldrini
	FE	FEIS00700C	I. I. S. G. Carducci
	FE	FEPC01000E	Liceo Ginnasio G. Cevolani
	FE	FEPC020005	Liceo Classico L. Ariosto
	FE	FEPS01000N	Liceo Scientifico A. Roiti
	FO	FOPC04000V	Liceo Classico Morgagni Socio-Ped-Lin.
	FO	FOTD02000L	I. T. C. R. Serra
	MO	MOIS00600Q	I. I. S. Giuseppe Luosi
	MO	MOIS00700G	I. I. S. Agostino Paradisi
	MO	MOIS02100T	I. I. S. F. Selmi
	MO	MOPC020008	Licei Muratori - San Carlo
	MO	MOPS030002	Liceo Scientifico Manfredo Fanti
	PC	PCPC010004	Liceo Classico M. Gioia
	PC	PCPS02000T	Liceo Scientifico Lorenzo Respighi
	PR	PRPS030009	Liceo Scientifico Marconi
	RA	RAIS003007	I. I. S. Tecnico Professionale di Lugo
	RA	RAPC01000L	Liceo Classico Dante Alighieri
	RA	RAPC04000C	Liceo Torricelli - Ballardini
	RA	RAPS030001	Liceo Scientifico G. Ricci Curbastro
	RA	RATD03000R	I. T. C. G. Ginanni
	RE	REPM010007	Liceo Matilde di Canossa
	RE	REPS03000B	Liceo Scientifico Aldo Moro
	RE	RESD01000L	Ist. D’Arte G. Chierici
	RN	RNPC01000V	Liceo Classico C. Cesare-M.Valgimigli
	RN	RNTN01000Q	I. T. T. Marco Polo

 
Come disposto nell’Accordo del 2009, è compito delle parti [Francia e Italia] collaborare e, secondo le esigenze e le disponibilità di bilancio, formare gli insegnanti francesi e italiani coinvolti nell’attuazione del percorso di formazione integrata. Ogni anno, pertanto, è stata organizzata una formazione che ha riguardato circa 60 docenti tra docenti di Storia e di Lingua francese, generalmente svolta in due giornate in presenza (a distanza nel periodo della pandemia). 
La formazione è stata realizzata dall’USR E-R in collaborazione con l’Institut FrançaisITALIA e grazie alla disponibilità dei formatori regionali14. La formazione comprende: una parte teorica in cui si offrono suggerimenti di lavoro, una parte laboratoriale caratterizzata dal confronto con i formatori e tra pari, una parte dedicata all’Esame di Stato, in particolare alle disposizioni dell’Ordinanza Ministeriale. Per quanto riguarda quest’ultima parte, si è ritenuto opportuno curare questo aspetto soprattutto per il docente di Storia (componente interno della commissione di esame) perché sia un riferimento per la commissione d’esame e ne faciliti il lavoro, soprattutto quando il presidente di commissione proviene da altre esperienze, come generalmente accade. 
Gli esiti degli studenti EsaBac agli Esami di Stato 2022
	Tabella 2– Numero di candidati per indirizzo di studio.
	Indirizzo	Candidati
	ESABAC - ARTISTICO -DESIGN (ARTE DELLA MODA)	20
	ESABAC - CLASSICO INTERNAZIONALE FRANCESE	13
	ESABAC - LICEO LINGUISTICO	407
	ESABAC - LICEO SCIENTIFICO	19
	ESABAC - LICEO LINGUISTICO NTERNAZIONALE FRANCESE	48
	ESABAC - LICEO SCIENTIFICO NTERNAZIONALE FRANCESE	19
	ESABAC  TECHNO - AFM “RELAZIONI INTERNAZIONALI”	22
	ESABAC  TECHNO - TURISMO	27
	Totale complessivo	575

 
Come si evince dalla Tabella 2, la maggior parte delle classi EsaBac sono di indirizzo di Liceo linguistico o Liceo internazionale, a cui si aggiungono alcune classi di indirizzo artistico, classico, scientifico e tre classi EsaBac Techno. Il risultato è atteso, considerato che le ore e le discipline del percorso EsaBac sono più idonee per i linguistici e il percorso internazionale, e che è più frequente avere in tali corsi docenti di disciplina con competenze linguistiche. 
Diversa è la situazione per Istituti tecnici e altri Licei. Il Liceo scientifico, ad esempio, ha 3 ore di Inglese da ordinamento: per il percorso EsaBac si aggiungono Lingua e cultura francese dal primo anno (gli studenti devono possedere al termine del biennio almeno un B1). Anche nei Tecnici – ad indirizzo Relazioni Internazionali per il Marketing ad esempio – deve esserci un potenziamento dello studio della Lingua francese. Negli ultimi anni le difficoltà organizzative di tali percorsi differenti dal Liceo linguistico sono diventate più importanti e l’EsaBac Techno ha subito una flessione nell’attivazione di classi ad esame.
 
	Tabella 3 – Alunni non nati in Italia in sezioni EsaBac
	Zona geografica	Totale alunni
	UE EST	9
	UE OVEST	2
	EST EXTRA UE	13
	NORD AFRICA	9
	ALTRI AFRICA	9
	CENTRO SUD-AMERICA	4
	ASIA NON CINA	2
	Totale complessivo	48

 
La Tabella 3 mostra che, per l’a.s.2021/2022, 48 degli studenti EsaBac sono nati in uno stato estero (sono stati esclusi tre alunni di San Marino) e sono distribuiti in quasi tutte le scuole EsaBac dell’Emilia-Romagna (23 su 25). Si tratta di percentuali analoghe a quelle delle classi senza progetto EsaBac nelle scuole emiliano-romagnole: indice che la sezione EsaBac non comporta, generalmente, una composizione selettiva della classe (il percorso non è né più né meno attrattivo per gli studenti non nati in Italia). 
 
	Tabella 4 – Numero di scuole, studenti e classi EsaBac all’Esame di Stato nel giugno 2022, suddivise per province
	Zona geografica	Num. studenti Esabac	Num. scuole Esabac	Num. classi Esabac	Num. diplomati	Num. diplomati con Esabac
	BOLOGNA	136	5	8	134	125
	FERRARA	65	3	3	64	55
	FORLÌ-CESENA	21	1	1	21	21
	MODENA	108	5	5	107	102
	PARMA	32	1	2	32	32
	PIACENZA	17	1	1	17	17
	RAVENNA	114	4	5	114	114
	REGGIO EMILIA	57	3	3	57	44
	RIMINI	32	2	2	29	26
	Totale complessivo	582	25	30	575	536

 
In raffronto al numero degli studenti delle quinte, la tabella riporta il numero dei diplomati all’esame e dei diplomati che hanno conseguito anche la parte “Bac” francese dell’esame stesso (punteggio di almeno 12/20). 
Come mostra la Tabella 4, in giugno 2022 ci sono state 25 scuole superiori in Emilia-Romagna che hanno avuto 30 classi quinte all’esame, per un totale di 582 studenti di cui l’84% ragazze: di essi, 7 non sono stati ammessi all’Esame, per un totale quindi di 575 candidati (circa il 7% dei candidati EsaBac a livello nazionale). Si evidenzia come le province di Modena, Bologna e Ravenna abbiano un elevato numero di studenti (oltre cento). Per Bologna e Modena tale risultato non sorprende, essendo le province con maggior numero di scuole di II ciclo in regione. Il caso della provincia di Ravenna, che ha un numero di scuole di Secondo ciclo pari alla metà di Modena, mostra che l’adesione EsaBac non è sempre proporzionale al numero di scuole esistenti nel territorio, e porta a riflettere sui fattori culturali ed ambientali specifici che possano determinare tale risultato. 
Inoltre, la Tabella 4 evidenzia che nell’esame di giugno 2022 tutti i 575 candidati con percorso EsaBac hanno conseguito il diploma italiano e 16 di essi con la lode, corrispondente al 3% circa. Una percentuale in linea con i dati relativi alle classi dei relativi indirizzi. 
Tuttavia, di questi 575 candidati che conseguono l’ordinario diploma italiano, non tutti hanno conseguito anche il diploma EsaBac, spendibile sul territorio francese come loro Baccalauréat, ma lo hanno conseguito in 536.Questo significa che 39 studenti15 (il 6%), comunque diplomati, totalizzano un punteggio per la parte EsaBac dell’esame inferiore ai 12/20, che non consente loro di accedere al Baccalauréat. Si tratta di un numero significativo di non promossi che evidenzia che il raggiungimento della parte francese di EsaBac da parte degli studenti non si ottiene con la sola partecipazione al progetto e che c’è una vigilanza e una selettività delle nostre scuole in merito.
D’altra parte, tale approccio è noto agli studenti, come rilevato in varie interviste in occasione di consegna dei diplomi; essi generalmente lo ritengono un percorso impegnativo ma ne riconoscono le potenzialità in termini di competenze e possibilità. Al riguardo si segnala che la classe, secondo la normativa, deve svolgere tutta la parte Bac dell’esame. Questo significa che per gli studenti che intraprendono questo percorso, se in difficoltà con la parte Bac, non sia possibile astenersi dal farne la relativa parte all’esame. Il non raggiungimento della parte francese del diploma, tuttavia, non compromette, come visto sopra, il conseguimento del diploma italiano, senza penalizzazioni sul punteggio finale. 
 
	Tabella 5 – Studenti che non hanno conseguito la parte Bac
	Conseguimento Esabac	Numero scuole
	Tutti i diplomati hanno conseguito Esabac	14
	1 diplomato non ha conseguito Esabac	3
	2 diplomati non hanno conseguito Esabac	2
	3 diplomati non hanno conseguito Esabac	2
	4 diplomati non hanno conseguito Esabac	2
	6 diplomati non hanno conseguito Esabac	1
	9 diplomati non hanno conseguito Esabac	1
	Totale complessivo	25

 
La Tabella 5 mostra che dei 36 studenti che non hanno conseguito la parte “Bac”, ben 15 sono concentrati in due singole classi, ultime due righe, mentre i rimanenti sono ordinariamente distribuiti tra le scuole (la maggior parte con tutti diplomati anche nella parte EsaBac, le altre con alcuni non diplomati). Le scuole delle due classi con sei e nove non diplomati EsaBac, confermano che si è trattato di realtà legate a situazioni contingenti in quelle classi, già manifestatesi nel corso del triennio, in alcuni casi anche legate allo sviluppo della pandemia. Emergono anche situazioni di fragilità nell’organizzazione interna delle scuole che dovranno essere monitorare con attenzione.
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La Figura 1 mostra la distribuzione del numero dei 536 candidati risultati diplomati anche nella parte “Bac” nei vari punteggi da 12 a 20. Si tratta di una distribuzione abbastanza ordinaria per le prove d’Esame di Stato in ogni indirizzo: se si eccettuano le due “code” corrispondenti al punteggio minimo (12 punti) e massimo (20 punti), l’andamento (pur nella ridotta dimensione del campione) ricorda quello tipico gaussiano. Le due code con elevate occorrenze, corrispondenti al punteggio minimo e massimo, sono facilmente assimilabili ai comportamenti tipici osservati nelle commissioni d’esame, caratterizzati dalla volontà di sostenere gli studenti che, pur con qualche criticità, sono in “zona sufficienza” e di premiare gli studenti che, alla fine dell’impegnativo percorso triennale, raggiungono risultati di grande rilievo. 
Il confronto tra gli esiti all’Esame nei percorsi EsaBac e negli altri percorsi
È interessante confrontare gli esiti dell’Esame degli studenti dei corsi EsaBac con quelli degli studenti dei corsi paralleli non-EsaBac. In concreto, abbiamo confrontato gli esiti solo dei 407 diplomati di Liceo linguistico EsaBac EA03 del 2022 con l’esito dei 2.596 diplomati degli ordinari corsi di Liceo linguistico non- EsaBac LI04 (nei rimanenti corsi EsaBac differenti dal Liceo linguistico, vi sono solo una o due classi EsaBac, e quindi i confronti con le classi dei percorsi ordinari non-EsaBac, molto più numerose, sarebbero statisticamente poco significativi). 
 
	Tabella 6 – Punteggi finali e credito di ammissione per i percorsi di Liceo linguistico EsaBac (EA03) e Linguistico non- EsaBac (LI04) all’Esame 2022
	Tabella 6a	 
	 
	 
	Tabella 6b	 
	 

	Punteggio finale	 
	 
	 
	Credito	 
	 

	 
	EA03	LI04	 
	 
	EA03	LI04
	60-69	12%	15%	 
	24-30	0,00%	0,08%
	70-79	26%	30%	 
	31-36	10%	11%
	80-89	22%	24%	 
	38-40	23%	26%
	80-99	27%	19%	 
	41-45	35%	39%
	100	14%	12%	 
	46-49	29%	20%
	Totale complessivo	100%	100%	 
	Massimo 50	3%	4%
	 
	 
	 
	 
	Totale complessivo	100%	100%

 
La distribuzione percentuale degli studenti relativamente al voto di Diploma conseguito per i due percorsi scolastici (Tabella 6A) evidenzia esiti più positivi per gli studenti dei percorsi EsaBac, in particolare nella quota maggiore di studenti nella fascia oltre il 90 e nella quota minore di studenti nella fascia sotto ad 80. Questo risultato è anche dovuto a come si costruisce il voto di Diploma. Ricordando che l’esito della prova di esame produce un punteggio che si aggiunge al credito scolastico di ammissione (Tabella 6B), si evidenzia che gli studenti EsaBac hanno crediti di ammissione più spostati nelle fasce alte (ad es. 32% nelle fasce sopra i 45 punti di credito, contro il 25% per i Linguistici ordinari). 
 
	Tabella 7 – Percentuale di studenti distribuito per voto conseguito nella prima e nella seconda prova per i percorsi di Liceo linguistico EsaBac (EA03) e Linguistico non-EsaBac (LI04) all’Esame 2022
	Tabella 7a	 
	 
	 
	Tabella 7b	 
	 

	1 prova	 
	 
	 
	2 prova	 
	 

	Fascia	EA03	LI04	 
	Fascia	EA03	LI04
	A - Insufficienza grave	0,05%	0,19%	 
	A - Insufficienza grave	0,49%	1,27%
	B - Insufficienza	5%	8%	 
	B - Insufficienza	7%	8%
	C - Sufficienza	18%	20%	 
	C - Sufficienza	15%	16%
	D - Buono	31%	35%	 
	D - Buono	35%	38%
	E - Ottimo	29%	24%	 
	E - Ottimo	30%	26%
	F - Massimo	17%	12%	 
	F - Massimo 10	11%	11%
	Totale complessivo	100%	100%	 
	Totale complessivo	100%	100%

 
Nella prima prova scritta di italiano16 gli studenti EsaBac conseguono punteggi leggermente migliori dei loro compagni del Liceo linguistico ordinario, con le fasce intermedie meno popolate e più spostate verso le fasce alte, dove totalizzano un 46% contro il 41%. La differenza nella seconda prova di inglese (Tabella 7B) è analoga, ma un po’ più ridotta. 
 
	Tabella 8 – Percentuale di studenti per voto conseguito nel colloquio e per “bonus” assegnato dalla commissione per i percorsi di Liceo linguistico EsaBac (EA03) e Linguistico non- EsaBac (LI04) all’Esame 2022
	Tabella 8a	 
	 
	 
	Tabella 8b	 
	 

	Colloquio	 
	 
	 
	Bonus	 
	 

	Fascia	EA03	LI04	 
	Punti	EA03	LI04
	A - Insufficienza grave	3%	3%	 
	A - 0	56%	64%
	B - Insufficienza	12%	13%	 
	B - 1	12%	9%
	C - Sufficienza	13%	19%	 
	C - 2	12%	11%
	D - Buono	18%	20%	 
	D - 3	12%	7%
	E - Ottimo	33%	26%	 
	E - 4	6%	6%
	F - Massimo 25	21%	19%	 
	F - 5	3%	3%
	Totale complessivo	100%	100%	 
	Totale complessivo	100%	100%

 
Anche nel colloquio si manifesta una differenza, come evidenziato in Tabella 8A, con un maggiore popolamento delle fasce alte per i corsi EsaBac e percentuali minori nelle fasce intermedie. 
L’assegnazione del “bonus”, infine, è l’operazione in cui la discrezionalità della commissione è maggiore rispetto alle altre operazioni di valutazione. La Tabella 8B mostra che l’assegnazione dei punti del bonus è analoga tra i percorsi Linguistici EsaBac e non-EsaBac nelle varie fasce. 
Conclusione
In conclusione, EsaBac offre una ottima opportunità per una internazionalizzazione del percorso scolastico, ed il generale successo degli studenti conferma la validità del progetto: un approccio CLIL nella disciplina della Storia ma non solo, una metodologia di apprendimento basata sullo studio delle fonti e su una richiesta di lettura critica da parte dello studente. 
Gli esiti degli studenti EsaBac all’Esame 2022 sono positivi, anche migliori dei loro compagni dei percorsi paralleli non-EsaBac. La partecipazione al corso EsaBac certamente richiede agli studenti un più forte investimento in termini di motivazione allo studio e all’impegno personale e questo è plausibile che abbia contribuito a produrre gli esiti migliori osservati e discussi nel presente articolo.
Nel 2022 una piccola quota del 6% di studenti non ha conseguito la parte francese del Diploma, ma senza accusare effetti negativi sul conseguimento del Diploma italiano ordinario e sul relativo punteggio finale. Alcune riflessioni sono comunque necessarie sulle difficoltà esistenti in alcune scuole e sulla conseguente sostenibilità richiesta per la partecipazione al progetto.
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La sperimentazione dei percorsi quadriennali del 2018-22
Nell’a.s. 2018/2019 ha avuto inizio, anche in Emilia-Romagna, la sperimentazione dei percorsi quadriennali di istruzione secondaria di II grado, attuati nell’ambito di un Piano nazionale di innovazione ordinamentale promosso dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca con Decreto n. 567 del 3 agosto 2017. 
La sperimentazione nazionale, inizialmente destinata a 100 classi prime di istituzioni scolastiche, statali e paritarie, del Secondo ciclo di istruzione con indirizzi liceali e tecnici, fu successivamente estesa ad altre 92 classi, portando a 192 il numero complessivo di percorsi autorizzati, di cui 144 nei Licei e 48 negli Istituti tecnici, 127 in scuole statali e 65 in scuole paritarie. 
In Emilia-Romagna i percorsi autorizzati furono 16, i primi 11 con Decreto Direttoriale 28 dicembre 2017, n.1568, i restanti 5 con Decreto Dipartimentale 2 febbraio 2018, n.103, 11 quelli effettivamente attivati, indicati nella tabella seguente.
 
	Tabella 1
	COMUNE	     DENOMINAZIONE SCUOLA	INDIRIZZO DI STUDIO
	Bologna	Liceo Paritario M. Malpighi	Linguistico
	Ferrara	Liceo linguistico Paritario Smiling	Linguistico
	Ferrara	I.I.S. Copernico-Carpeggiani	Informatica 
	Forlì	Liceo scientifico F.Paulucci	Scientifico
	Parma	Liceo scientifico G.Ulivi	Scientifico
	Parma	Liceo Attilio Bertolucci	Scientifico sportivo
	Fornovo di Taro (PR)	I.I.S. C.Emilio Gadda	Scientifico opzione scienze applicate
	Piacenza	Liceo scientifico L. Respighi	Scientifico
	Piacenza	Liceo M. Gioia	Linguistico
	Reggio Emilia	I.I.S. A. Zanelli	Scientifico opzione scienze applicate
	Rimini	Liceo G. Cesare - M. Valgimigli	Linguistico

Il Piano nazionale di innovazione ordinamentale per la sperimentazione dei percorsi quadriennali di istruzione secondaria di II grado, nato con la finalità di verificare la fattibilità della riduzione di un anno dei percorsi quinquennali dei Licei e degli Istituti tecnici, ha offerto alle istituzioni scolastiche la possibilità di ridefinire il curricolo di scuola con un progetto di innovazione metodologico-didattica, che potesse assicurare il raggiungimento delle competenze e degli obiettivi specifici di apprendimento previsti per il quinto anno di corso entro il quarto anno. 
L’avviso pubblico per la presentazione delle proposte progettuali, approvato con Decreto Dipartimentale del 18 ottobre 2017, n. 820, ha declinato puntualmente le caratteristiche, già fissate dall’art. 4 del D.M. 567/2017, che devono qualificare, per l’aspetto innovativo, i processi relativi alle pratiche educative e didattiche dei percorsi quadriennali e che rappresentano contestualmente il quadro di riferimento per l’attuazione dell’autonomia didattica e organizzativa della singola istituzione scolastica. 
 
Quali dunque gli aspetti distintivi e innovativi dei percorsi quadriennali nelle indicazioni dell’avviso pubblico per la candidatura dei progetti?
a)L’articolazione e la rimodulazione dei piani di studio, che possono determinare anche la ridefinizione dei quadri orari annuali e settimanali per ciascuna disciplina di studio e per ciascun anno di corso, grazie al ricorso alla flessibilità didattica e organizzativa, nei limiti consentiti dall’autonomia scolastica e assicurando l’insegnamento di tutte le discipline previste dall’indirizzo di studi di riferimento. Questo aspetto, che pone le basi per la programmazione dei diversi ambiti disciplinari, incentiva la ricerca sui nuclei fondanti delle discipline e sui loro collegamenti, il coordinamento tra i docenti e il monitoraggio periodico degli esiti finalizzato al miglioramento. 
b)La possibilità di adeguare e rimodulare il calendario scolastico annuale e l’orario settimanale delle lezioni, per compensare, almeno in parte, la riduzione di una annualità del percorso scolastico, favorendo il conseguimento degli obiettivi specifici di apprendimento previsti per l’indirizzo di studio entro il termine del quarto anno, e per realizzare i Percorsi per le Competenze Trasversali e l’Orientamento. Tale facoltà consente un allungamento del tempo scuola di ogni annualità, sia anticipando l’inizio delle lezioni rispetto al calendario scolastico regionale sia incrementando il monte ore settimanale di lezione. 
c)Il potenziamento dell’apprendimento linguistico attraverso l’insegnamento di almeno una disciplina non linguistica con metodologia CLIL a partire dal terzo anno di corso. Tale scelta conferma la centralità della competenza multilinguistica nel quadro delle competenze chiave per l’apprendimento permanente e riporta l’attenzione su di una innovazione, già prevista nel 2010 dai DD.PP.RR. di attuazione della Riforma della scuola secondaria di II grado, la cui piena attuazione nella scuola italiana fatica ancora a realizzarsi.
d)La valorizzazione delle attività laboratoriali e dell’utilizzo delle tecnologie didattiche innovative per l’acquisizione di specifiche competenze disciplinari e di competenze trasversali. 
e)L’implementazione di nuove metodologie didattiche, che rendano lo studente protagonista del processo di apprendimento, rappresenta uno dei perni della sperimentazione e richiede una preventiva formazione del corpo docente. A tal fine il Ministero dell’Istruzione e del Merito ha avviato, attraverso una scuola polo, un piano di formazione sull’utilizzo di piattaforme digitali per la didattica a distanza e su metodologie didattiche funzionali allo sviluppo di una didattica laboratoriale, quali il debate, il cooperative learning, la peer education, la classe rovesciata e il tutoraggio. 
f)La presenza di progetti di continuità e orientamento con la scuola secondaria di I grado, il mondo del lavoro, gli ordini professionali, l’università e i percorsi terziari non accademici.
g)L’articolazione del curricolo attraverso l’attivazione di insegnamenti opzionali anche in funzione orientativa. 
È stata prevista l’attivazione di una sola classe prima sperimentale per ciascuna istituzione scolastica, con la definizione di criteri di priorità deliberati dal Consiglio di istituto da applicare in caso di eccedenza di richieste di iscrizione. 
Le prime classi sperimentali, attivate nell’a.s. 2018/2019, hanno concluso il ciclo quadriennale con l’Esame di Stato sostenuto nell’estate 2022, mentre quelle avviate negli anni successivi fino all’a.s. 2021/2022 porteranno ad esaurimento il primo Piano nazionale di innovazione ordinamentale per la sperimentazione dei percorsi quadriennali negli anni a venire. 
Il Ministero dell’Istruzione e del Merito, nella imminenza della conclusione della prima sperimentazione, con il Decreto 3 dicembre 2021, n. 344, ha promosso il rinnovo e l’ampliamento del Piano nazionale per la sperimentazione di percorsi quadriennali, prevedendone l’ampliamento fino a 1.000 nuove classi prime.
La nuova sperimentazione, aperta dall’a.s. 2023/2024 anche agli Istituti Professionali, è nata in continuità con quella precedente, di cui conferma i principali elementi caratterizzanti, a cui aggiunge un focus:
-sull’utilizzo delle piattaforme digitali, regolamentando la possibilità di effettuare con il loro ausilio insegnamenti curricolari on line e fissando, in un monte ore non superiore al dieci per cento dell’orario annuale previsto dal progetto di sperimentazione, il limite massimo di impiego;
-sul potenziamento delle discipline STEM; 
-sui temi della transizione ecologica e dello sviluppo sostenibile.
Nell’ambito del D.M. 344, in Emilia-Romagna in febbraio 2022 sono state autorizzate complessivamente 28 classi prime, di cui sette in scuole paritarie.
Le classi quadriennali all’Esame17
	Tabella 2– Numero di candidati per indirizzo di studio.-1
	Indirizzo Quadriennale	Candidati	Classi
	INFORMATICA E TELECOMUNICAZIONI ART. INFORMATICA QUADRIENNALE	19	1
	LINGUISTICO QUADRIENNALE	67	4
	SCIENTIFICO OPZIONE SCIENZE APPLICATE QUADRIENNALE	27	2
	SCIENTIFICO QUADRIENNALE	66	3
	SCIENTIFICO SPORTIVO QUADRIENNALE	21	1
	Totale complessivo	200	11

 
La Tabella 2 mostra i candidati dei corsi quadriennali all’Esame in Emilia-Romagna. Le 11 classi quinte all’Esame (corrispondenti a 11 scuole differenti) contavano 201 studenti, dei quali uno non è stato ammesso all’Esame. Dei 200 candidati, uno non ha raggiunto il Diploma. Si tratta di percentuali in linea con i dati regionali e nazionali delle classi quinquennali. 
L’area prevalente dei corsi è quella dei Licei scientifici (6 classi complessivamente), a cui segue il Liceo linguistico con 4 classi ed un’unica classe di percorso non liceale, per un corso di Informatica dell’istruzione tecnica. 
La percentuale di studenti stranieri (includendo gli studenti di San Marino con quelli italiani) è pari al 6% (Bulgaria, Cina, Filippine, Germania, India, Macedonia, Marocco, Regno Unito, Romania, Spagna). La percentuale è identica a quella dei corrispondenti corsi quinquennali in Emilia-Romagna con gli stessi indirizzi, e suggerisce che queste sezioni sono né più né meno attrattive per gli studenti con cittadinanza non italiana. 
Il monitoraggio dei colloqui durante gli Esami
Nel corso degli Esami due dirigenti tecnici, nell’ambito della loro vigilanza sullo svolgimento degli Esami stessi, hanno visitato nove delle undici sottocommissioni dei quadriennali (una paritaria), ascoltando alcuni colloqui ed intervistando commissari, presidente e studenti e ponendo due domande:
	I percorsi quadriennali prevedono specifiche progettazioni per laboratorialità, metodologie didattiche, tecnologie, orientamento, flessibilità didattica. È stato chiesto se questo ha comportato ricadute sugli esiti degli scritti e del colloquio, relativamente alla preparazione disciplinare e alle competenze trasversali maturate dai candidati. 

	Inoltre, si è chiesto se il background iniziale in classe prima degli studenti del quadriennale nel 2018 era differente rispetto ai loro compagni del quinquennale. 

 
Sulla prima domanda, riportiamo direttamente quanto affermato dai commissari. Sulla seconda, si veda la sezione finale del presente contributo. 
 
Scuola A - “I ragazzi del quadriennale sono molto più abili nel reperire informazioni in rete e lavorare in gruppo”. “Noi docenti abbiamo lavorato molto insieme nel quadriennio, è una rivoluzione didattica, sono stato costretto a rivedere la mia programmazione, organizzandola per nuclei tematici. È un taglio che dovrebbe travasarsi di più nella nostra didattica”.
Presidente: “Il modo di correggere le prove d’esame da parte dei commissari è diverso rispetto alle commissioni del quinquennale, parchè è davvero collegiale, più interattivo nel gruppo di correzione”. 
 
Scuola B - “Gli studenti hanno fatto una maturazione migliore di quella che vediamo nel quinquennale. I risultati migliori li abbiamo avuti sui ragazzi con caratteristiche intermedie, che hanno rafforzato di più capacità e competenze. Si sono liberati dal ‘senso scolastico’”. “Qui vedo più facilità dei ragazzi ad affrontare l’esame facendo collegamenti, ad esempio una ragazza ci ha detto ‘Ho capito a cosa serve la scuola’, c’è più consapevolezza del percorso scolastico, non solo finalizzato allo studio dei contenuti delle discipline”. “I ragazzi ci dicono che è il modo di lavorare che fa la differenza, il metodo interdisciplinare, hanno fatto molto lavoro di gruppo, li ha obbligati a rendere conto agli altri e a partecipare”. 
Presidente: “È fondamentale la flessibilità dei docenti”.
 
Scuola C - “Le prove scritte sono migliori rispetto alla classe parallela”. “In quattro anni bisogna attuare strategie diverse, con esposizione alla lingua straniera più prolungata anche fuori dalla classe con materiali multimediali, non bastano i compiti”. “È necessario dare gli obiettivi in modo chiaro, con una lezione molto dialogata, lavoro a gruppi, lavoro a casa: per evitare che diventi un peso servono metodologie differenti”.
 
Scuola D - “Nella seconda prova tutti i ragazzi del quadriennale hanno provato a rispondere a tutte le domande, mentre nel quinquennale diversi studenti ci hanno rinunciato”. “C’è una capacità di collegare gli argomenti maggiore”. “Mostrano più autonomia e più percorsi personali, sanno darsi dei compiti e cercare le cose, al quinquennale vedo un approccio più da individualisti, questi sono più capaci di rapportarsi con gli altri”. “Mi è piaciuto lavorare in modo trasversale con i colleghi, e questo ha avuto ricadute nel quinquennale”. 
Presidente: “Questa classe approccia l’esame con uno stile diverso di motivazione ed impegno, e i contenuti acquisiti mi sembrano simili tra le due classi”. 
Studente: “Rispetto al quinquennale nelle discipline caratterizzanti abbiamo fatto più cose, siamo andati più veloci”. 
 
Scuola E - “C’è stato un salto netto in quarta, sugli aspetti motivazionali e sulle competenze specifiche, più di metà classe sono tra il 9 e il 10 decimi in seconda prova”. “In inglese hanno fatto le stesse cose del quinquennale, ma erano molto motivati, anche sulle tecnologie, questo ha fatto la differenza”. “Abbiamo cercato di lavorare in modo più interdisciplinare, e questo si è visto sull’autonomia dei ragazzi come capacità di collegamento e approccio meno settoriale”. 
Presidente: “Al colloquio d’esame non abbiamo dovuto aiutarli a fare il loro percorso multidisciplinare, si sono mossi con estrema autonomia, mentre spesso nelle commissioni ordinarie bisogna aiutare i ragazzi nei collegamenti tra le discipline. Un altro elemento significativo è che in pochi sono dubbiosi sul loro percorso futuro”.
 
Scuola F - “Una ragazza in prima era in difficoltà, mentre ora è tra le migliori: ‘A me non piaceva studiare’ ci ha detto, ed è un esempio di come le metodologie non solo trasmissive possono aiutare”. “Per la seconda prova non ci sono differenze, ma sono più polarizzati nei risultati, forse viene anche dal fatto che questi hanno preso in pieno la pandemia, che ha inciso sul loro percorso più dei quinquennali”. “Abbiamo applicato molto l’interdisciplinarità, e vediamo capacità di legare i saperi nel colloquio”. 
Una studentessa: “Abbiamo utilizzato un metodo diverso, l’apprendimento non si basa solo su studia-leggi-ripeti, ma sulle competenze e le relazioni tra le materie e con il presente”.
 
Scuola G - “Nella classe prima c’è stata una selezione al contrario perché quelli con i voti di terza media migliori sono andati al quinquennale”. “Qui hanno sviluppato competenze che al quinquennale non hanno: capacità di lavoro in gruppo, flessibilità, strategie alternative nell’organizzazione delle attività e dello studio, lavorare in gruppo è il loro punto di forza, anche nella parte di lavoro in rete a distanza che è prevista al quadriennale e non al quinquennale”. “Con la diversa organizzazione della didattica, con gli eventi, siamo riusciti a farli mettere in gioco, devono trovare soluzioni ai problemi. Le competenze trasversali si ottengono di più che nelle altre classi”. “Il quadriennale deve avere uno staff di docenti che lavorano in squadra, anche la stabilità dei docenti aiuta ad ottenere risultati”.
 
Scuola H - “Il background ad inizio studi non era superiore agli altri ragazzi, non c’è stata selezione in ingresso”. “In fisica il livello è pari a quello di una quinta, in inglese più di metà hanno raggiunto il C1 advanced”. “La necessità di armonizzare il programma ci ha spinto a intensificare tempi e modalità dell’interdisciplinarietà, ad utilizzare metodologie centrate sulla laboratorialità nella didattica quotidiana, e queste hanno avuto una ricaduta molto efficace sullo sviluppo delle soft-skills della classe, che presenta una forte capacità di lavorare in gruppo, problem solving e autonomia nel lavoro”. “Nei docenti serve una forte convinzione e la propensione a mettersi in gioco per l’elaborazione di un curricolo e l’applicazione di metodologie didattiche funzionali”. “Bisogna sfatare il pregiudizio che al quadriennale il programma è ridotto”. 
 
Scuola I - “Il livello complessivo della classe non è differente da quello dei ragazzi del quinquennio. La classe ha sviluppato buone competenze con una maggiore capacità di lavorare in gruppo e di applicazione di metodologie di problem solving”. “È richiesto al Consiglio di classe un lavoro aggiuntivo molto impegnativo per le fasi di implementazione, realizzazione, e monitoraggio dell’attività didattica”.
Confronto degli esiti degli studenti dei quadriennali e dei quinquennali
È interessante confrontare gli esiti all’Esame degli studenti dei corsi quadriennali con quelli degli studenti dei corsi equivalenti quinquennali. Abbiamo preferito limitare il confronto ai corsi quinquennali “paralleli equivalenti” erogati dalle scuole che erogano il corso quadriennale18. Nelle ordinarie valutazioni degli studenti, infatti, è inevitabile che vi sia anche una componente soggettiva che dipende dalla discrezionalità tecnica del docente (a meno di non riferirsi alle sole valutazioni standardizzate Invalsi, di cui qui non abbiamo ancora i dati). Limitarsi alle stesse scuole che erogano percorsi sia quadriennali che quinquennali favorisce una maggiore aderenza a criteri comuni di valutazione di scuola e quindi una più affidabile e significativa comparabilità (in alcuni casi, gli stessi docenti che hanno classi quadriennali hanno anche classi quinquennali). 
	Tabella 3
	Tabella 3a	 
	 
	 
	Tabella 3b	 
	 

	Punteggio finale	 
	 
	 
	Diplomati con 100 e lode	 
	 

	 
	Quattro	Cinque	 
	 
	Quattro	Cinque
	60-69	12%	13%	 
	Sì	8,5%	5,2%
	70-79	22%	28%	 
	 
	 
	 

	80-89	23%	24%	 
	 
	 
	 

	80-99	26%	20%	 
	 
	 
	 

	100	18%	15%	 
	 
	 
	 

	Totale complessivo	100%	100%	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


Il punteggio di Diploma finale evidenzia esiti più positivi per gli studenti dei percorsi quadriennali, in particolare nella quota maggiore di studenti nella fascia oltre il 90 (44% contro 35%), mentre nella fascia sotto il 70 le percentuali sono analoghe (12% contro 13%). Anche le lodi sono percentualmente maggiori nei percorsi quadriennali rispetto ai percorsi quinquennali, dall’8,5% al 5,2% dei rispettivi diplomati19.
 
	Tabella 4
	Tabella 4a	 
	 
	 
	Tabella 4b	 
	 

	Credito	 
	 
	 
	Pre-requisito di lodabilità	 
	 

	 
	Quattro	Cinque	 
	 
	Quattro	Cinque
	31-36	8%	9%	 
	Sì	10,6%	6,1%
	38-40	22%	24%	 
	 
	 
	 

	41-45	27%	38%	 
	 
	 
	 

	46-49	33%	23%	 
	 
	 
	 

	Massimo 50	11%	6%	 
	 
	 
	 

	Totale complessivo	100%	100%	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


Ma come si costruisce questo esito finale migliore? 
Si parte dal credito scolastico di ammissione, che vede gli studenti quadriennali più spostati nelle fasce alte (ad esempio 44% di studenti nelle fasce sopra i 45 punti di credito, contro il 29% per i quinquennali). È interessante notare che questo non discende da un generalizzato rialzo dei voti negli ultimi tre anni (e quindi dei crediti d’esame), come se i docenti fossero di “manica più larga”, perché la fascia bassa fino a 36 punti è popolata da un numero simile di studenti sia nei quadriennali che nei quinquennali (rispettivamente all’8% e al 9%): questo significa che anche i docenti del quadriennale hanno avuto un analogo numero di studenti con esiti più modesti con voti tra il 6 e il 7 decimi. 
La differenza nei crediti tra quadriennale e quinquennale (e quindi nelle votazioni riportate negli ultimi tre anni) si sviluppa nelle fasce intermedie tra i 38 e 45 crediti (seconda e soprattutto terza riga), che per i quadriennali è del 49% contro il 62% dei quinquennali. Questo conferma l’osservazione riportata sopra di un docente, che afferma che gli studenti “intermedi” hanno sviluppato competenze più elevate al quadriennale, con esiti più brillanti. 
Di conseguenza, anche il numero di studenti con pre-requisito di lodabilità (cioè che hanno iniziato l’esame potendo aspirare alla lode finale) erano in percentuale maggiore ai quadriennali. Per inciso, le commissioni d’esame dei quadriennali sono state “di manica più stretta”, perché hanno negato la lode al 20% di questi studenti, contro il 15% dei quinquennali. 
	Tabella 5
	Tabella 5a	 
	 
	 
	Tabella 5b	 
	 

	1 prova	 
	 
	 
	2 prova	 
	 

	Fascia	Quattro	Cinque	 
	Punti	Quattro	Cinque
	A - Insufficienza grave	1%	0,07%	 
	A - Insufficienza grave	9%	7%
	B - Insufficienza	4%	6%	 
	B - Insufficienza	10%	15%
	C - Sufficienza	14%	17%	 
	C - Sufficienza	11%	16%
	D - Buono	37%	32%	 
	D - Buono	25%	27%
	E - Ottimo	27%	28%	 
	E - Ottimo	25%	19%
	F - Massimo	19%	16%	 
	F - Massimo 10	22%	16%
	Totale complessivo	100%	100%	 
	Totale complessivo	100%	100%

 
Nella prima prova scritta di italiano20 gli studenti quadriennali conseguono punteggi simili ai loro compagni dei quinquennali, ma anche qui con le fasce intermedie meno popolate e più spostate verso le fasce alte (ad esempio 5% contro 6% nella fascia dell’insufficienza, ma 37% contro 32% nella fascia del Buono e 46% contro 44% nelle due fasce alte). Questo pare confermare che gli studenti “intermedi” hanno sviluppato competenze più elevate al quadriennale.
La vera differenza però è evidente in seconda prova, quella che caratterizza gli indirizzi (matematica nei tre indirizzi scientifici, inglese al linguistico, informatica nel tecnico informatico). La seconda prova era identica per i percorsi paralleli quadriennali e quinquennali. Si aggiunga che in diversi casi i commissari di seconda prova dei quadriennali erano commissari di seconda prova anche nei paralleli quinquennali della loro scuola. Le due fasce dell’insufficienza sono meno popolate nei quadriennali (19% contro 22%) e soprattutto le due fasce alte sono più popolate nei quadriennali (47% contro 35%). 
Quest’ultimo dato appare molto significativo. Per quanto è possibile inferire da prove non standardizzate stile Invalsi, e quindi soggette a variazioni dei giudizi individuali dei docenti, appare però con evidenza che gli studenti dei quadriennali hanno conseguito le competenze specifiche dei loro indirizzi meglio dei loro compagni dei quinquennali, a fronte delle stesse prove di verifica. Il timore che l’abbreviazione di un anno comportasse una limitazione delle competenze acquisite, leggendo questi dati appare da superare. 
 
	Tabella 6
	Colloquio	 
	 

	Fascia	Quattro	Cinque
	A - Insufficienza grave	3%	2%
	B - Insufficienza	10%	13%
	C - Sufficienza	11%	14%
	D - Buono	16%	19%
	E - Ottimo	39%	30%
	F - Massimo 25	22%	22%
	Totale complessivo	100%	100%

 
Anche nel colloquio si manifesta una differenza, con un maggiore popolamento delle fasce alte per i quadriennali (61% contro 52% nelle due fasce più alte). Anche in questo caso, ciò conferma quanto evidenziato dai docenti nella sezione sopra riportata, che negli studenti dei quadriennali sono più sviluppate le competenze trasversali e le capacità di collegamento, che nel colloquio possono meglio emergere. 
 
	Tabella 7
	Bonus	 
	 

	Fascia	Quattro	Cinque
	0	59%	60%
	1	10%	10%
	2	13%	11%
	3	11%	9%
	4	4%	6%
	5	3%	4%
	Totale complessivo	100%	100%

 
L’assegnazione del bonus è l’operazione in cui la discrezionalità della commissione è maggiore rispetto alle altre operazioni di valutazione. La tabella sopra riportata mostra che l’assegnazione dei punti del bonus è del tutto analoga tra i percorsi quadriennali e quelli quinquennali, nelle varie fasce. Questo suggerisce che i punteggi finali più elevati dei quadriennali non derivano da una “manica più larga” della commissione che con il bonus poteva agire con una certa discrezionalità, quanto da una più elevata valutazione delle prove d’esame e del percorso scolastico. 
Un primo bilancio
Non si possono trarre conclusioni univoche da quanto esposto. È importante, ad esempio, incrociare questi dati con gli esiti delle prove standardizzate Invalsi, cosa non ancora avvenuta. Tuttavia, unendo queste analisi con altre attività di approfondimento sui percorsi quadriennali, emergono spunti di riflessione significativi. 
	Le condizioni di ingresso nella classe prima degli studenti ora all’Esame sono state differenti tra loro nelle varie scuole, in qualche caso anche accertato da una selezione in ingresso. Quattro delle nove scuole visitate al colloquio d’esame dichiarano che gli studenti in classe prima avevano un background scolastico in ingresso superiore a quello dei compagni del quinquennale; altre quattro dichiarano che avevano un background analogo; una dichiara che avevano un background scolastico inferiore ai corrispondenti corsi quinquennali. Gli esiti all’Esame degli studenti non appaiono quindi solo ascrivibili al fatto che c’è stata una selezione in ingresso o che servivano precise motivazioni degli studenti per iscriversi ad un corso con un maggior carico di lavoro settimanale. 

	La programmazione svolta appare equivalente a quella del quinquennale: a questo fine è stata necessaria una diversa organizzazione oraria negli anni di corso, una diversa focalizzazione sui contenuti, diverse progettazioni e metodologie di insegnamento. Gli esiti positivi sono visibili soprattutto nelle seconde prove sulle discipline di indirizzo, dove gli studenti del quadriennale, a parità di testo della prova, appaiono avere pienamente raggiunto le competenze previste, superando anzi i compagni del quinquennale nelle fasce alte dei punteggi. 

	La preparazione finale all’Esame sul piano disciplinare non appare certamente inferiore a quella dei compagni del quinquennale, anzi al contrario. Alcuni docenti segnalano una polarizzazione degli studenti tra esiti modesti ed esiti ottimi (forse anche a causa della pandemia), ma anche una maggiore crescita degli studenti “intermedi” e questo dato è confermato dagli esiti dell’Esame: la fascia di studenti con risultati modesti è analoga al quinquennale, ed appare che gli studenti “intermedi” abbiano sviluppato competenze più elevate al quadriennale, con uno spostamento verso le fasce alte. 

	Nelle operazioni in cui la discrezionalità della commissione era maggiore (attribuzione della lode e attribuzione del bonus fino a cinque punti), il comportamento delle commissioni dei quadriennali è stato simile alle altre commissioni, casomai più restrittivo. Gli esiti migliori non appaiono quindi ascrivibili ad una maggiore condiscendenza della commissione. 

	Appare significativo lo sviluppo di competenze trasversali da parte degli studenti del quadriennale, che i docenti attribuiscono alla differente metodologia didattica di questi corsi. Vengono evidenziate maggiori capacità di svolgere collegamenti interdisciplinari e con l’attualità, di lavorare in gruppo, di problem solving, maggiore autonomia nel lavoro e nei percorsi personali, maggiore motivazione e proattività. In più di una commissione è stata evidenziata una preparazione “meno scolastica”21 (intendendo non settoriale e non legata alla mera ripetizione di contenuti).

	Le realtà delle scuole e le loro macro-progettazioni sono differenziate in funzione delle caratteristiche delle scuole, ed appare messa realmente in gioco l’autonomia didattica. 

	Le sperimentazioni risultano basate su un investimento significativo sulle metodologie didattiche: interdisciplinarità, lavoro di gruppo, classe rovesciata, verifiche formative, tutoraggio, tecnologie didattiche. Le metodologie differenti non sono un “di più”, come una ciliegina sulla torta, ma sono necessarie anche per organizzare la stessa programmazione in tempi differenti. La sfida è valutare quanto di queste metodologie sono trasferibili ai corsi quinquennali. 

	Il ruolo delle tecnologie informatiche nella metodologia didattica è decisivo: in più casi le classi quadriennali al giungere della pandemia in febbraio 2020 hanno fatto da guida per le altre classi. Le tecnologie non sono fini a se stesse ma sono state usate in modo strumentale alla didattica, per sviluppare metodologie di dialogo e collaborazione tra pari e con i docenti.

	Il carico di lavoro progettuale per i docenti è significativo e si sostanzia in una maggiore collegialità ed interdisciplinarità nella progettazione stessa, e richiede specifiche motivazioni nei docenti, oltre che una loro stabilità nelle classi. La modificata organizzazione didattica in alcuni casi ha richiesto risorse aggiuntive di compresenze o laboratori (dall’organico di potenziamento) e questo consente di compensare le comprensibili preoccupazioni per il calo di organico.

	Le nostre visite alle commissioni d’esame sono state esplicitamente apprezzate come forma di prossimità ed ascolto dell’Amministrazione verso questi corsi, che in qualche caso lamentano viceversa mancanza di interlocutori autorevoli.

 
In definitiva, queste prime osservazioni evidenziano le caratteristiche di “una scuola come la vorremmo”, da un lato più centrata sullo studente e sulla sua maturazione complessiva, dall’altro sulla professionalità dei docenti e sulla loro competenza progettuale e metodologica.


Caro amico ti scrivo: scuole e commissioni all’Esame
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Composizione delle commissioni
Per le 872 commissioni previste in regione, i presidenti nominati nella fase pre-esami dalla procedura ministeriale erano per il 33% dirigenti scolastici e per il 53% docenti di ruolo con almeno 10 anni di servizio. Nel 14% delle commissioni la nomina non è stata possibile in quella fase, per esaurimento dell’elenco regionale dei presidenti: alle nomine hanno quindi provveduto successivamente gli UAT contattando direttamente gli interessati per avere ulteriori disponibilità, comunque entro l’inizio delle operazioni d’esame il 20 giugno.  
 La “relazione del presidente”
I dati qui utilizzati nascono dalla c.d. “Relazione del presidente”, che ciascun presidente di commissione compila al termine delle operazioni d’esame, separatamente per le due sottocommissioni. La relazione è ritornata obbligatoria dall’esame 2021, quando è stata riformulata dalla forma precedente non strutturata, aperta e verbosa, sostanzialmente scarsamente informativa e poco utilizzabile in forma aggregata.  La forma attuale, impostata per gli esami 2021 e revisionata per gli esami 2022, contiene quasi solo domande a risposta chiusa, con pochissimi campi aperti, ed è quindi di semplice compilazione. 
Tutti i presidenti hanno compilato le relazioni, una per ciascuna delle due sottocommissioni (classi) della propria sottocommissione. Le commissioni al lavoro erano 872, ma per 6 di queste è presente una sola relazione del presidente anziché due, e le relazioni complessivamente compilate sono quindi 1.738. In alcuni casi le loro risposte hanno qualche incongruenza interna o incompletezza (forse perché compilate al termine delle impegnative operazioni d’esame o anche a causa di una certa complessità di alcune domande sul form).
La documentazione amministrativa d’esame
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La documentazione a disposizione delle sottocommissioni sui candidati interni è stata ritenuta esaustiva o sufficiente dalla totalità delle sottocommissioni: si tratta d’altronde di un meccanismo ormai oliato, in cui qualche incompletezza documentativa è fisiologica ma residuale. Rispetto al giudizio “sufficienti”, positivo ma non pienamente, si veda anche la successiva sezione sul Curriculum dello Studente. 
Viceversa, è meno positivo il giudizio nel caso dei candidati esterni, che potrebbero essere giunti al momento dell’esame con una documentazione personale ancora da completare. 
La didattica delle scuole vista con gli occhiali dell’esame
Programmazioni svolte
￼[image: Screenshot 2023-03-20 alle 01.05.22.png]
 
Le programmazioni disciplinari svolte vengono presentate nel Documento del 15 maggio e sono la base su cui si effettua l’Esame di Stato, in particolare il colloquio. La conformità con le Linee Guida (per Tecnici e Professionali) e con le Indicazioni Nazionali (per i Licei) è naturalmente importante per assicurare una base comune nazionale ai percorsi scolastici (pur all’interno dell’autonomia riconosciuta ai PTOF delle scuole). Per questo, colpisce che nel 10% delle sottocommissioni il presidente non abbia ritenuto che questa conformità fosse presente in tutte le discipline. Si tratta di una percentuale che, per quanto largamente minoritaria, non è tuttavia trascurabile. È probabile che si tratti di un effetto dell’emergenza sanitaria, che ha consentito in alcune situazioni lo svolgimento non pieno delle attività programmate, come anche annotato da alcuni presidenti.  
Si può osservare che nei tre quarti di questo 10% (124 classi) i presidenti danno questa indicazione di parziale inadeguatezza solo su una delle due classi che compongono la commissione completa: questo indica da parte loro un discernimento attento sulla specifica situazione di quella classe, e non un giudizio eventualmente sommario e generico che accomuna due classi con differenti docenti e programmazioni. 
In un terzo di questo 1% dei casi i presidenti specificano meglio (in un campo aperto) le discipline dove si sono riscontrate non conformità delle programmazioni. Dove viene riportato qualcosa, si fa riferimento in alcuni casi alle programmazioni di Italiano e Storia che si fermano alla prima metà del Novecento; in alcuni casi alle discipline di indirizzo; all’emergenza pandemica che ha determinato semplificazione dei contenuti, in particolare nei corsi per adulti (c.d. serale); al fatto che alcune programmazioni non presentano i criteri di valutazione e gli obiettivi da raggiungere ma sono solo un elenco di contenuti (un presidente annota ad es. che “alcuni programmi sono strutturati come un mero elenco di argomenti svolti”).
Insegnamento trasversale di Educazione civica
Una buona notizia viene dalla valutazione dei presidenti sull’insegnamento trasversale di Educazione civica, introdotta con la Legge 92/2019. Si tratta di una disciplina sui generis22, che coinvolge tutte le annualità dei cicli di istruzione, introdotta in forme nuove interdisciplinari e trasversali, non abituali in particolare al secondo ciclo. La sua natura trasversale richiede di rivedere le pratiche di progettazione curricolare di istituto e dei singoli consigli di classe, oltre alle pratiche didattiche di ciascun docente coinvolto. La normativa fissa che si dedichino al suo svolgimento 33 delle ore previste per le varie discipline secondo una programmazione di scuola, prevede una valutazione con voto separato (nei decenni passati era integrato nel voto di Storia), crea un coordinatore di classe per questo insegnamento, descrive in dettaglio i tre nuclei tematici oggetto di approfondimento (Costituzione, istituzioni regole e legalità; Agenda 2030 e sviluppo sostenibile; Cittadinanza digitale), definisce con Linee Guida gli specifici traguardi che integrano il profilo delle competenze in uscita degli studenti.
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La novità ed articolazione di questa impostazione richiede un tempo fisiologico di formazione e progettazione, tra l’altro reso più complesso dalla pandemia. Le risposte rilevate dai presidenti di commissione testimoniano che le scuole si sono fatte carico in percentuale significativa di questa nuova materia, con un processo che, se ancora non può dirsi concluso, risulta comunque positivamente attivato e presidiato. 
Alla domanda su quante discipline sono state coinvolte, nei due terzi delle sottocommissioni risultano cinque o più discipline (quindi con un coinvolgimento ampio di buona parte del Consiglio di Classe), e solo in un marginale 6% delle classi il coinvolgimento si limita ad una o due discipline. Si tratta di un dato positivo che testimonia che le scuole hanno preso sul serio la natura multidisciplinare e trasversale della nuova materia, 
Alla domanda se “Nelle programmazioni svolte sono stati evidenziati gli obiettivi specifici di apprendimento ovvero i risultati di apprendimento oggetto di valutazione specifica per l'insegnamento trasversale di Educazione civica?”, la risposta è comunque incoraggiante (92%) anche se non positiva nella totalità delle classi. Solo nell’8% dei casi questi obiettivi sono assenti o presenti solo in poche discipline (ad es. un presidente lamenta che la programmazione “appariva come un elenco di attività svolte, ma da cui non emergevano con chiarezza le competenze in relazione alle attività”; un altro riporta che “mancano totalmente le discipline coinvolte in educazione civica”). 
CLIL
Come noto, il CLIL è stato introdotto dai Regolamenti attuativi del 2010 DPR 87/88/89, come insegnamento di una disciplina non linguistica in una lingua straniera (ordinariamente inglese) nell’ultimo anno dei percorsi liceali e tecnici (con specificità per i Licei Linguistici), rimanendo facoltativo per i percorsi professionali. A questa previsione normativa tuttavia non ha fatto seguito l’organizzazione di un quadro ordinamentale che ne garantisse l’effettiva implementazione in tutte le scuole. In un sistema fortemente caratterizzato da gabbie disciplinari e classi di insegnamento, la mancanza di uno specifico inquadramento del docente CLIL lascia alla casuale presenza di specifiche competenze dei docenti in ciascuna scuola la concreta attuazione dei percorsi. 
Secondo il Decreto Direttoriale 6 del 2012 della Direzione Generale per il Personale scolastico, oltre alle competenze disciplinari il docente CLIL possiede competenze linguistico-comunicative nella lingua straniera veicolare di livello C1 e competenze metodologico-didattiche acquisite al termine di uno specifico corso di perfezionamento (ma l’avvio graduale può essere sperimentato anche da docenti con livello B2). Con alcuni D.M. dal 2013 al 2015 e poi in seguito con il Piano per la Formazione dei docenti 2016-2019 previsto dalla Legge 107/2015 e infine con l’ultimo D.D. 1511 del 2022 del Dipartimento dell’Istruzione, sono attivati percorsi formativi sia linguistici che metodologici per la formazione del personale docente sulla metodologia CLIL, comunque finora in numero non sufficiente a coprire il fabbisogno formativo per tutte le scuole e a garantire l’effettiva messa a sistema di questa innovazione. 
La nota 4969 del 25 luglio 2014, nella consapevolezza di queste criticità, dà indicazioni “transitorie” e suggerisce una “introduzione graduale” della metodologia CLIL. Per lo svolgimento degli esami viene indicato che dove un insegnamento sia stato effettuato con la metodologia CLIL, si debba mettere gli studenti in condizione di valorizzare il lavoro svolto durante l'anno scolastico: il colloquio potrà accertare anche in lingua straniera le competenze disciplinari acquisite, qualora il relativo docente faccia parte della Commissione di esame in qualità di membro interno. Si accetta quindi il dato di fatto che il CLIL all’esame sia una “possibilità” e non una realtà ordinamentale.  
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Il grafico illustra che solo nel 31% delle sottocommissioni le competenze CLIL sono state approfondite, o con tutti i candidati o comunque con alcuni (questa ultima fattispecie è in un’ottica di valorizzazione delle migliori competenze dei candidati). Da questa percentuale sono esclusi i percorsi professionali, per i quali il CLIL non è ordinamentale. Questo 31% è la media di differenze significative tra le varie province, dal 40% della provincia più virtuosa al 19% di quella con la minore implementazione del CLIL. Non vi sono invece differenze importanti tra percorsi liceali e tecnici, rispettivamente con il 33% ed il 29%. Peraltro, tali percentuali non cambiano significativamente neppure nei licei linguistici. 
Si osserva che è poco credibile che per oltre la metà dei casi venga riportato che non era presente il commissario relativo alla disciplina CLIL, in quanto le commissioni erano formate da sei membri interni, e quindi risulta statisticamente molto probabile che, se una disciplina è svolta in CLIL, il relativo commissario sia presente: tale indicazione ribadisce che in molti casi il CLIL non viene attivato, come dato di fatto. 
La buona notizia è che, se si esaminano anche le sottocommissioni degli istituti professionali, si vede che ben nel 10% dei casi le competenze CLIL sono state approfondite anche al professionale, pur non essendo ordinamentale. 
Questi dati confermano comunque che la previsione ordinamentale del 2010, per le ragioni sopra illustrata non è di fatto implementata se non in un terzo delle scuole della regione.
Livelli di preparazione dei candidati
Per quasi tutte le commissioni, i livelli di apprendimento dei candidati interni sono risultati in linea con le valutazioni espresse dalla scuola per prima prova (99%), per la seconda prova (98%) e per il colloquio (96%). Si sommano in questa percentuale le risposte “sempre” e “nella maggioranza dei casi”, divise circa a metà ma con un valore leggermente crescente di questa seconda risposta (“nella maggioranza dei casi”) per gli esiti rispettivamente di prima prova (49%), seconda prova (51%), colloquio (55%). Volendo insistere su lievi differenze, riscontriamo che per il colloquio i presidenti manifestano una soddisfazione leggermente minore rispetto alla preparazione attesa di ciascun singolo candidato.  
Curriculum dello studente
Il Curriculum dello studente (https://curriculumstudente.istruzione.it/) è stato introdotto dalla Legge 107/2015 (c.d “buona scuola”) e poi concretamente disciplinato dal Dlgs 62/2017 ed è una fotografia del percorso formativo svolto con le esperienze in ambito scolastico ed extrascolastico, allegato al diploma. Dopo una prima parziale introduzione negli esami 2019, il periodo di pandemia ne ha rallentato l’effettiva implementazione e solo lo scorso anno ha raggiunto una certa completezza. Il Curriculum prevede 
	parti compilate in automatico dal sistema informativo nazionale (relative al curricolo scolastico ordinamentale), 

	parti a cura delle segreterie delle scuole (relative al percorso di studi effettivo dello studente con eventuali passaggi di corso o esami integrativi, alle curvature di scuola del curricolo nazionale, ai PCTO e ai progetti di ampliamento dell’offerta formativa come mobilità studentesca o certificazioni linguistiche) 

	parti a cura dello studente (relative a certificazioni conseguite autonomamente, attività professionali, culturali, sportivo, di volontariato, ed in generale alla propria formazione informale e non formale extrascolastica).

L’O.M. Esami prevede che il Curriculum venga utilizzato dalla commissione per la conoscenza del candidato ai fini della predisposizione dei materiali e dello svolgimento del colloquio.
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I grafici mostrano che si tratta di una novità che ha preso significativamente piede ma non è ancora compiutamente adottata da scuole, studenti, commissioni (per inciso, al sistema informativo SIDI risultano 5 scuole statali e paritarie in regione che non hanno fatto operazioni pre-esame sul Curriculum, ed una trentina che le hanno iniziate ma non completate). 
Circa metà delle sottocommissioni riporta che il Curriculum è stato sempre utile (cioè per la preparazione del colloquio di tutti gli studenti), e la percentuale si estende all’83% considerando anche le sottocommissioni dove questo è stato utile per la maggioranza degli studenti. Tuttavia, una percentuale di 8% di “non risposto” indica verosimilmente un’area di significativa criticità, verosimilmente assimilabile ad una “non utilità” o non utilizzo da parte della commissione. Questa “area di criticità” nell’uso del Curricolo si estende al 27% se si sommano le non risposte, le risposte “no” e quelle “solo in alcuni casi”. 
Le altre due figure mostrano la diversa accoglienza del curriculum nei tre percorsi professionali tecnici e liceali, ed evidenziano una minore accoglienza dell’innovazione da parte dei percorsi liceali. L’area della sicura “positività” del Curriculum (risposta “sì, sempre utile”) è intorno al 50% per i percorsi tecnici e professionali e scende a poco più del 40% per i percorsi liceali. L’area della “criticità” nell’uso del Curriculum (non risposto, risposta “no” e “solo in alcuni casi”) è inferiore ad un quarto delle risposte per tecnici e professionali e raggiunge quasi un terzo delle risposte per i licei. 
 
Il lavoro delle commissioni d’Esame
Intesa e collaborazione
I presidenti delle varie commissioni devono concordare diversi aspetti di carattere operativo e gestionale, come la calendarizzazione delle operazioni che coinvolgono commissari in comune tra più commissioni. Negli esami 2022 è stato necessario concordare anche eventuali interazioni delle commissioni per la predisposizione e svolgimento della seconda prova in comune tra più classi parallele. 
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I grafici mostrano che il livello di intesa è giudicato positivamente (“molto” o “abbastanza”) nella quasi totalità delle commissioni. Le percentuali di “non risposto”, in questo tipo di domande, indicano verosimilmente un’area di imbarazzo o disagio, che, sommata ai giudizi negativi, non supera comunque un fisiologico 3%. 
Vi è qualche differenza tra le province: la percentuale di “molto positiva” passa dal 51% di una provincia al 72% di un’altra ed aumenta in corrispondenza la percentuale di “abbastanza positiva” (indice di un accordo buono ma non pieno). Anche nelle successive domande di “clima”, alcune province si caratterizzano per il ripetersi di giudizi di buona ma non piena intesa e positività del clima, pur all’interno di valutazioni comunque positive.  Sembra cioè che ci sia un “fattore territoriale”, che determina o un clima di minore intesa oppure la presenza di maggiori aspettative relativamente a tale intesa (e quindi giudizi meno positivi sull’intesa stessa anche se magari soddisfacente).  
Anche le valutazioni dei presidenti sulle competenze ed i comportamenti professionali dei docenti commissari (tutti interni) sono positive (convintamente molto positiva nel 73% dei casi), con alcune differenze tra le province e nessuna differenza sostanziale tra i tre percorsi professionali, tecnici e liceali. 
Come conseguenza, le votazioni sono quasi sempre (92%) all’unanimità, con qualche piccola differenza tra le province (dal 85% al 97%) e nessuna differenza sostanziale tra i tre percorsi professionali, tecnici e liceali.
Seconda prova scritta “di scuola”
Quest’anno la seconda prova scritta è stata predisposta internamente a ciascuna scuola. Si tratta di una misura di compensazione e mitigazione decisa dal Ministero. A fronte della reintroduzione nell’esame 2022 delle prove scritte dopo due anni in cui erano state sospese causa pandemia (esami 2020 e 2021), si è voluto consentire alle scuole di tenere conto in modo preciso degli specifici percorsi didattici concretamente svolti dagli studenti, che potevano essere stati differenziati tra le scuole e i territori. 
Comunque, per favorire la collegialità di istituto nella formulazione della prova, l’ordinanza Esami prevede che, laddove c’erano più quinte parallele con la stessa seconda prova, questa veniva predisposta collegialmente da tutti i commissari di quella disciplina operanti nelle diverse sottocommissioni (comma 2 dell’art. 20 dell’O.M.). Se invece si trattava di una “classe unica”, la prova veniva predisposta da quella singola sottocommissione (comma 3), naturalmente a partire da una proposta del commissario interno di quella disciplina.  
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Le figura mostrano che in oltre due terzi delle sottocommissioni la seconda prova è stata predisposta con una collegialità di scuola, dai docenti di classi parallele con la stessa prova, e corrispondentemente nel 32% dei casi dalla singola sottocommissione, essendo quella una “classe unica” in quella scuola. Nei licei questa seconda percentuale è sensibilmente minore (20%) mentre nei percorsi tecnici e professionali è sensibilmente superiore (rispettivamente 43% e 35%). Questa distribuzione discende da una maggiore polverizzazione a livello di scuola dei singoli indirizzi tecnici e professionali: mentre non è raro trovare istituzioni scolastiche con un solo indirizzo liceale (es. liceo scientifico), gli istituti con percorsi tecnici o professionali hanno frequentemente diversi indirizzi, frequentemente mono-sezione. 
In ogni caso, nella quasi totalità delle sottocommissioni la collegialità della predisposizione della prova è stata ritenuta soddisfacente, mentre solo il 2% dei presidenti riporta che c’è stato qualche problema. 
Colloquio: il “materiale” sottoposto al candidato
Negli esami 2022 è stata confermata la previsione del D.Lgs. 62/2017 (sospesa per gli esami 2020 e 2021 causa pandemia), che la sottocommissione proponga ai candidati “di analizzare testi, documenti, esperienze, progetti, problemi”, come ripreso anche dall’O.M. 65 di quest’anno all’art. 22. Si tratta di una operazione collegiale, anche se hanno un ruolo significativo i singoli commissari di disciplina. 
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La scelta dei materiali da sottoporre agli studenti ad inizio del colloquio, nel 98% delle sottocommissioni è stata dichiarata “per nulla problematica” (il rimanente 2% dei presidenti non ha risposto, forse lasciando nel silenzio qualche possibile criticità). 
I grafici mostrano che questa scelta è avvenuta con il coinvolgimento di tutti i commissari nel 90% dei casi, senza differenze rilevanti tra province e percorsi di studio, mente in altri casi la collegialità si è limitata ad una porzione dei commissari stessi. È interessante esaminare la tipologia dei materiali sottoposti ai candidati. Nella quasi totalità delle sottocommissioni (oltre l’80%) sono stati sottoposti un testo o un documento, mentre esperienze progetto e problemi sono stati proposti in percentuali molto minori, tra il 10 e il 15% delle sottocommissioni. 
Un numero rilevante di sottocommissioni (quasi il 40%) ha poi indicato la categoria “altro”, di per sé non prevista dalla normativa, che però nella quasi totalità dei casi viene dettagliata dal presidente come immagine, foto, audio, video, grafico, cioè ricadono nella seconda categoria dei “documenti” come materiali di tipo iconico e multimediale. Anche gli altri materiali riportati come “altro” sono generalmente inquadrabili nelle cinque categorie canoniche previste dalla normativa: ad esempio formule di discipline scientifiche (problema), oggetti di esperimenti svolti, esperienze di PCTO (esperienza), articoli di giornale, opere d’arte, brani musicali, ricette regionali (documento), applicativi software, analisi di siti web (progetto, esperienza). 
Escludendo questa categoria “altro” per semplicità di report, le figure mostrano alcune differenze tra i percorsi scolastici nella selezione della tipologia di materiale. Il materiale di tipo “testo” è stato utilizzato in quasi tutte le sottocommissioni dei Licei (96%) ed in misura minore, anche se rilevante, in Tecnici (77%) e Professionali (60%). Viceversa, il materiale di tipo “esperienza” è proposta in misura limitata, ma comunque maggiore nelle sottocommissioni di Tecnici (18%) e Professionali (16%) rispetto alle sottocommissioni dei Licei (11%). 
Colloqui in videoconferenza
L’O.M. Esami prevedeva che il colloquio d’esame potesse svolgersi in videoconferenza, per impossibilità alla presenza fisica nella sede della commissione o dei candidati o dei commissari, anche per ragioni legate alle condizioni epidemiologiche (art. 8 e art. 30).  
Questo è avvenuto in una piccola minoranza di sottocommissioni (il 7%), ma in quasi tutti i casi solo per uno o due colloqui. Solo per 9 sottocommissioni su 1.738 rispondenti (il 5 per mille) i casi sono stati più di due. Solo in 6 sottocommissioni è stato necessario effettuare tutti i colloqui in video conferenza (verosimilmente per impossibilità di presenza di uno o più commissari). L’impatto di queste situazioni legate alla pandemia è stato quindi residuale.
Richieste di supporto
 
￼[image: Screenshot 2023-03-20 alle 01.23.45.png]
 
Oltre un quarto delle sottocommissioni ha dichiarato di avere richiesto il supporto consulenziale degli Uffici per Ambito Territoriale o dei dirigenti tecnici preposti agli esami. Non è disponibile l’analogo dato per le commissioni dello scorso anno. Non vi sono differenze in questa percentuale tra i tre percorsi Professionali, Tecnici, Liceali, mentre vi sono differenze significative tra le varie province (dal 16% al 43%). 
Da un lato tale percentuale media appare molto elevata, dall’altro mostra l’importanza della struttura di vigilanza e supporto alle commissioni a livello provinciale messa in campo dall’Ufficio Scolastico Regionale durante lo svolgimento degli esami. Si tratta di un lavoro assai impegnativo per gli Uffici territoriali e per il Coordinamento ispettivo, ma che mostra in questa percentuale tutta la sua utilità.
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Nel momento in cui questo contributo è stato scritto (novembre 2022) è appena iniziata una nuova legislatura, si è insediato un nuovo Ministro, il Ministero ha cambiato nome (dell’Istruzione e del Merito): potrebbero cambiare priorità e modalità dell’Esame. Nel 2022 c’è stato un percorso di avvicinamento alla “normalità” in uscita dalla pandemia, riavvicinandosi alle forme dell’Esame “ordinario” del 2019 (D.Lgs. 62/2017). Nel giugno 2020, giugno 2021, giugno 2022 infatti, erano state previste per legge specifiche norme derogatorie alle modalità ordinarie dell’Esame. 
Al momento della presente pubblicazione sappiamo che l’Esame che verrà nel giugno 2023 sarà secondo la struttura dell’Esame 2019, così come è definita dal Decreto legislativo 62/2017 (delegato dalla Legge della “Buona scuola” Legge n.107 del 2015): commissione mista, prima e seconda prova predisposte dal Ministero. Quando questo contributo verrà letto, molte delle ipotesi qui discusse saranno superate dalle scelte decise per il 2023. Tuttavia, riteniamo utile presentarle per “dare voce” alle commissioni e mantenere aperta la riflessione sulle forme possibili nel futuro per l’Esame di Stato. 
La “relazione del presidente” e le loro proposte migliorative
Come descritto nell’articolo “La parola ai presidenti”, al termine delle operazioni d’esame ciascun presidente di commissione compila una relazione, separatamente per le due sottocommissioni. La forma attuale di questa relazione, impostata per gli Esami 2021 e revisionata per gli Esami 2022, contiene quasi solo domande a risposta chiusa, ma anche un campo aperto finale nel quale i presidenti potevano indicare con testo libero le proprie “proposte migliorative dell’Esame di Stato”. Oltre un terzo dei presidenti lo ha fatto, segno di un interesse a partecipare alla discussione sulla forma dell’esame. 
In assenza di strumenti di analisi testuale automatica, non è possibile elaborare un report esaustivo di tutti i suggerimenti che emergono. Si possono però enucleare alcune tematiche ricorrenti. Si tratta di indicazioni ovviamente non sempre concordi tra loro, e neppure sempre adeguatamente informate (ad esempio un presidente auspica di “ripristinare il titolo di storia nella prima prova scritta” senza accorgersi che questo è già avvenuto quest’anno 2022). E soprattutto, circa i due terzi dei presidenti non formulano proposte: consenso alla forma dell’Esame 2022?
Anche se la forma dell’Esame 2023 sarà confermata sul modello 2019 tuttavia, non è sbagliato spaziare anche in ipotesi che magari non troveranno campo, per ripercorrere i motivi delle scelte legislative fatte e da fare. Partiamo quindi da quanto indicato dai presidenti per discutere possibili scenari. 
Procedure, verbali, digitalizzazione 
Rispetto all’organizzazione del lavoro, nelle relazioni dei presidenti vi sono diverse richieste (il 7% del totale dei presidenti) di semplificazione delle procedure e riduzione dei verbali, spesso ricondotte tout court a “burocrazia” intesa nel senso negativo del termine. Questa richiesta si accompagna in alcuni casi con una sollecitazione al passaggio alla digitalizzazione di tutta la documentazione. (“Facilitare la digitalizzazione delle procedure della documentazione”, “Meno burocrazia”, “Meno verbali”). Peraltro, un presidente dice seccamente che vuole “meno informatica”. 
Si devono distinguere in merito due aspetti. La richiesta di maggiore digitalizzazione delle procedure va nella giusta direzione di uffici più paperless, ma si scontra con alcune arretratezze amministrative (esempio: tutti i docenti-commissari dovrebbero avere la firma digitale) e delle strutture tecniche (anche nella nostra regione pur sensibile al tema della digitalizzazione vi sono aree montane e anche di pianura con limitate connessioni di banda larga). E una Ordinanza con valenza nazionale deve tenere conto di tutte le situazioni.
Anche la richiesta di “meno burocrazia” è sicuramente condivisibile. Tuttavia, essa rischia di confondere dentro questo termine negativizzante operazioni eventualmente inutili, con altre (come la compilazione dei verbali delle riunioni) che sono semplicemente a garanzia di candidati e commissione: un esame, oltre che la conclusione di un percorso scolastico, è anche un procedimento amministrativo e come tale deve seguire regole fissate con una certa rigidità dalle normative. Paradossalmente, laddove non vi sono procedure descritte analiticamente, scatta regolarmente la richiesta delle commissioni di avere indicazioni certe su come procedere. La richiesta di “meno burocrazia” è quindi pertinente laddove si accompagni ad una richiesta di deregulation dalle indicazioni del centro: ciò che viene chiamato “burocrazia” è infatti strumento di gestione di procedure centralizzate. Questa deregulation, che chi scrive approverebbe, si porterebbe dietro due conseguenze: maggiore assunzione di responsabilità delle commissioni e dei singoli commissari e maggiore intervento di controllo ispettivo (questa ultima condizione purtroppo ora non praticabile per mancanza di ispettori). 
Aspetti organizzativi
Circa il 5% delle commissioni lamenta malfunzionamenti di Commissione Web. (“L’usabilità della piattaforma andrebbe ulteriormente migliorata”, “Nei momenti di maggiore accesso il sito risultava non operativo”). Alcune segnalazioni specifiche riguardano la gestione dei candidati con disabilità da parte dell’applicativo. 
Sempre in ambito organizzativo, viene da più commissioni lamentata la presenza contemporanea di commissari in più sottocommissioni: si tratta di un elemento che dipende dalle scelte di assegnazione dei docenti alle classi da parte delle scuole, scelte che sono guidate naturalmente anche da altri criteri didattici oltre che dalle necessità pratiche di organizzazione dell’esame. 
Alcuni presidenti sottolineano l’utilità di iniziare l’Esame di Stato a ridosso del termine delle lezioni, in modo da concludere le operazioni entro il mese di giugno, come per il Primo ciclo. Chi scrive concorda con questa indicazione: questo richiederebbe naturalmente una semplificazione delle operazioni d’esame (ad esempio, il non svolgimento di una o entrambe le prove scritte) ed anche di svolgere formalmente gli scrutini della classe quinta nel corso dell’ultima settimana di lezione. 
Altri presidenti evidenziano l’utilità di una azione di formazione più capillare ed anticipata, per i presidenti stessi, ma anche per i docenti commissari sulla gestione complessiva dell’esame e sulle procedure del colloquio (ad esempio: “formazione adeguata annuale per i commissari interni, così da considerare poi più facilmente il colloquio in modo trasversale, per evitare individualismi non utili”). È un’indicazione preziosa. Se la prima formazione può essere pensata a livello di USR, la seconda non può svolgersi altro che a livello di scuola. 
Struttura della commissione interna/esterna
Un tema molto dibattuto è quello della presenza o meno dei commissari esterni. Un numero significativo di presidenti, seppure limitato (9%), propone il ritorno alla commissione mista (tre commissari interni e tre esterni). 
La commissione mista è prevista dalla normativa generale (D.Lgs. 62/2017). La questione tuttavia è spesso mal posta in termini di controllo sull’operato delle scuole o di selezione dei candidati (“La presenza dei docenti esterni garantisce una maggiore oggettività nella valutazione”, “Commissioni con commissari esterni per rendere più selettivo l’esame”). 
Infatti, è spesso evidenziato nel dibattito pubblico che l’Esame di Stato del secondo ciclo è oggi uno strumento poco efficace ed economicamente dispendioso per la misurazione degli esiti reali degli studenti. La quasi totalità dei candidati ha esito positivo e nella sostanza il voto d’esame rispecchia i voti di ammissione dei Consigli di classe. E questo avveniva anche con le commissioni miste con commissari esterni, che riportavano percentuali di superamento dell’esame stabilmente intorno al 99,5%: la non selettività dell’esame non dipende dalle commissioni interne, ma dalla forma stessa dell’esame. 
Anche con le commissioni miste interne-esterne, il punteggio finale di Diploma è sostanzialmente deciso dai voti assegnati nel triennio dai docenti interni, mediante il credito scolastico, cioè con il “punteggio di ammissione” all’esame. In Emilia-Romagna, questo “legame” nel 2015 è stato misurato all’86%: questo significa che il credito di ammissione all’esame assegnato dalla scuola è un predittore all’86% del voto di Diploma23. Quest’anno, con le commissioni tutte interne, il fattore predittivo del credito scolastico sul punteggio finale è dell’88%, nonostante il credito scolastico abbia quest’anno un peso molto maggiore del 2015 (50% nel 2022 contro 25% nel 2015): questi dati mostrano chiaramente che la commissione mista non ha alcuna incidenza reale sull’esito dell’esame. 
Un modo per prendere atto di tutto questo è semplificare le operazioni e lasciare al Consiglio di classe e ai commissari interni la responsabilità di concludere un percorso durato tre anni e proseguito con lo scrutinio di ammissione. Tra l’altro, con la commissione interna si eliminano del tutto le cause di incompatibilità ed il fenomeno delle “rinunce” dei commissari esterni.
Il presidio di garanzia e terzietà nello svolgimento dell’esame rispetto all’operato della scuola, che nel passato veniva impropriamente assegnato ai commissari esterni, è dato dalla figura del presidente. L’impianto dell’esame è (giustamente) calibrato per una valutazione degli studenti, e non per la valutazione dell’operato delle scuole e dei docenti interni. 
Se non ci fidiamo delle valutazioni che la scuola ha dato per tre anni, i commissari esterni non sono lo strumento giusto. Se vogliamo monitorare come le scuole lavorano, dobbiamo intervenire ben prima del momento dell’esame, ad esempio aumentando l’azione degli ispettori sul territorio ed il loro numero, ora totalmente insufficiente.
Prove “stile 2022” e valutazione
Un secondo tema presente, anche se in percentuali inferiori (3%), riguarda la richiesta di tornare ad una preparazione della seconda prova a cura del Ministero anziché dai commissari di scuola (“Seconda prova predisposta dal Ministero onde evitare difformità tra scuole anche nell’interpretazione delle indicazioni ministeriali”). In definitiva, c’è un 10-12% circa di presidenti che auspica un ritorno alle modalità passate dell’esame, come previste dal D.Lgs. 62/2017. Qualcuno, preso da una non condivisibile nostalgia, auspica anche il ripristino della “terza prova” ante-2018. Sostanzialmente, questi presidenti, come quelli della sezione sopra, suggeriscono più regole e controllo, e quindi una riduzione dei margini di autonomia valutativa delle scuole. 
Per contro, alcuni presidenti esplicitamente apprezzano la preparazione della seconda prova a livello di scuola del 2022 (“La seconda prova potrebbe essere formulata a livello di sottocommissione anche per i prossimi esami di Stato”; “La prova elaborata a livello di istituto è stata un’esperienza positiva, che potrebbe essere riconfermata”). 
Altri presidenti auspicano decisamente il ritorno alle modalità dell’Esame 2021 o similari: “Una tesi (sul modello universitario, da preparare lungo il corso dell’anno scolastico) da discutere in commissione”; “Abolire gli scritti, far svolgere solo il colloquio dando maggior peso alle presentazioni da parte dei ragazzi di prodotti realizzati durante il triennio e delle esperienze di PCTO”; “Riprendere l’elaborato a cura dello studente, assegnato dal CDC e da esporre e discutere al colloquio”; “La reintroduzione delle prove scritte è un inutile appesantimento dell’esame che ha svolto egregiamente la sua (modesta) funzione valutativa anche con il solo colloquio”.
In effetti, la discussione di un elaborato assegnato in anticipo dalla commissione (come nel 2021) dà allo studente la possibilità di evidenziare le competenze complessive nelle discipline di indirizzo, in modo più organico ed unitario di una “interrogazione” sulle singole discipline (come spesso ora si mortifica il colloquio). Alcuni presidenti dicono anzi che l’elaborato del 2021 restituisce finalmente al colloquio la forma prevista dalla normativa di verifica multidisciplinare delle competenze maturate ed esalta il protagonismo dello studente, in una maniera che richiama, mutatis mutandis, la funzione svolta in sede di laurea dalla discussione della tesi. La discussione del “materiale” scelto dalla commissione è un contraltare alla possibile selettività / mediocrità / non-originalità dell’elaborato sviluppato dallo studente, consentendo alla commissione di verificare in modo più specifico le competenze maturate. 
All’interno del modello 2022, più presidenti avanzano obiezioni sul peso maggiore della prima rispetto alla seconda prova, auspicando una equiparazione tra le due. Qualcuno anzi sottolinea l’utilità di dare più peso alla seconda prova, rispetto alla prima, in quanto più caratterizzante l’indirizzo di studi. Si condivide: in un contesto di mantenimento dei due scritti, pesare la prima prova come la seconda, o addirittura di più, penalizza gli indirizzi tecnici e professionali e favorisce quegli percorsi liceali nei quali la scrittura e la riflessione linguistica sono caratterizzanti l’indirizzo di studi. Queste modifiche sono state il frutto di esigenze di compromesso e di compensazione tra diverse istanze (la decisione di ripristinare gli scritti, la richiesta di maggiore valorizzazione dei curricolo, la richiesta di non svolgimento della seconda prova, l’esigenza di tenere conto dei percorsi effettivamente svolti dagli studenti in tempo di pandemia, ecc.). Tuttavia questo ha affaticato le commissioni. 
Educazione civica e PCTO
Infine, una serie di altri suggerimenti e richieste riguardano direttamente gli ambiti di autonomia organizzativa della scuola, dal compenso aggiuntivo per i segretari verbalizzanti, all’effettuazioni di simulazioni d’esame in corso d’anno, alla richiesta di condizionatori nelle aule di lavoro di studenti e commissioni. Ritengo che rientri in questo campo, dell’autonomia scolastica, anche la richiesta di maggiore peso per Educazione civica e PCTO: è compito delle scuole implementarle adeguatamente nei propri percorsi scolastici e valorizzarle nella consapevolezza della conduzione del colloquio da parte dei propri docenti. 
Si tratta di mettere in valore all’esame il tema delle competenze (una combinazione di conoscenze, abilità e atteggiamenti), la loro trasversalità (superamento delle gabbie disciplinari), l’orientamento al futuro di ciascuno studente nel post-diploma. In sede d’esame, la commissione su questi temi deve valorizzare (garantire centralità nei tempi del colloquio e nelle discipline, discutere, apprezzare), personalizzare (favorire la meta-riflessione: Cosa ho imparato su di me? Cosa ho donato di me?), allargare (In quale modo i PCTO hanno interagito con le discipline? In quale modo è entrato nel percorso scolastico il non-scuola informale e non formale che tanto peso ha nella vita degli studenti?). La discussione dei PCTO trova nell’esame il suo coronamento, sia per la trasversalità del colloquio, sia soprattutto per la dimensione dell’orientamento al futuro come maturata dallo studente, in questo momento che, anche se semplificato, rimane il “rito di passaggio” al termine del corso di studi.
Stabilità delle forme dell’Esame
Un’ultima annotazione: diversi presidenti richiedono stabilità nel tempo delle procedure d’Esame. Gli Esami 2018 sono stati gli ultimi del “vecchio ordinamento” (con la terza prova), gli Esami del 2019 sono stati i primi e gli unici secondo la riforma del D.Lgs. 62/2017 (e comunque con alcune previsioni derogate), gli Esami del 2020 e 2021 sono stati pesantemente condizionati dalla pandemia e comunque con formule differenti tra loro, questi Esami del 2022 hanno visto una via di mezzo tra il ritorno al D.Lgs. 62/2017 e regime derogatorio per pandemia. Cinque anni, cinque esami differenti. Anche se è ovvio che questo andamento è stato necessitato da fattori esterni, il continuo cambiamento delle procedure è un elemento di affaticamento per le scuole. 
In definitiva, mentre alcuni presidenti auspicano il ritorno a modalità più note, da altri presidenti viene l’incoraggiamento a riferirsi anche per il futuro a modalità semplificate con una o più di questi aspetti: commissione interna con presidente esterno, non effettuazione delle due prove scritte oppure seconda prova elaborata a livello di scuola, colloquio strutturato con la discussione di un elaborato sulle discipline caratterizzanti assegnato dalla commissione in anticipo, esperienze di Educazione civica e PCTO.
Lo scopo dell’Esame non può essere quello di riprodurre le forme di verifica puntuale a cui gli studenti sono già stati sottoposti nel corso degli anni: le conoscenze disciplinari specifiche sono state largamente verificate dalle scuole nel corso di cinque anni di studio ed in particolare anche nell’ultimo anno. Nella discussione di una tesi universitaria nessuno si porrebbe l’obiettivo di tornare a verificare in forma sia scritta che orale le conoscenze dei singoli corsi già superati dal laureando. 
Queste ipotesi garantiscono comunque un reale equilibrio delle varie finalità dell’Esame stesso: la verifica unitaria di conoscenze e competenze; il protagonismo dello studente; la presenza di esterni di garanzia (il presidente); il “rito di passaggio” al termine degli studi; una adeguata ma non eccessiva snellezza delle procedure, che consenta di terminare a fine giugno e di evitare eccessive pressioni sugli studenti; un risparmio di spesa di diverse decine di milioni con le commissioni interne.
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1 L’Assemblea costituente, eletta il 2 giugno 1946, si riunisce in prima seduta il 25 giugno 1946. Il 15 luglio 1946, delibera l’istituzione della Commissione per la Costituzione, composta da 75 Deputati (da cui anche “Commissione dei 75”) incaricata di “elaborare e proporre il progetto di Costituzione” e deferisce la nomina dei componenti della Commissione al Presidente dell’Assemblea Giuseppe Saragat, il quale si impegna a seguire il criterio della proporzionalità dei gruppi dell’Assemblea. Il 19 luglio 1946, il Presidente Saragat legge l’elenco dei componenti della Commissione, che viene convocata per il giorno successivo. Il 23 luglio 1946, la Commissione per la Costituzione decide di suddividersi in tre Sottocommissioni composte (come deciso nella seduta del 24 luglio) di 18 componenti la prima e la terza e di 38 la seconda. Il 25 luglio 1946, la Commissione definisce gli argomenti deferiti alle tre Sottocommissioni e ne nomina i Presidenti e i Segretari: Prima Sottocommissione: “Diritti e doveri dei cittadini”, Presidente Umberto Tupini, Segretario Giuseppe Grassi; Seconda Sottocommissione: “Organizzazione costituzionale dello Stato”, Presidente Umberto Terracini, Segretario Tomaso Perassi; Terza Sottocommissione: “Lineamenti economici e sociali”, Presidente Gustavo Ghidini, Segretario Francesco Marinaro.
Le Sottocommissioni cominciano i propri lavori il 26 luglio 1946. Il 29 novembre 1946, la Commissione in seduta plenaria decide la costituzione di un Comitato composto da 18 membri della Commissione (chiamato “Comitato di redazione” o “Comitato dei 18”) incaricato di redigere il testo del progetto di Costituzione a mano a mano che le Sottocommissioni procedono con il loro lavoro. Il 4 marzo 1947, l’Assemblea Costituente inizia la discussione generale del progetto di Costituzione. Il 22 dicembre 1947 viene votato, a scrutinio segreto il testo definitivo della Costituzione della Repubblica italiana. La Costituzione viene approvata con 453 voti favorevoli e 62 contrari. Il 27 dicembre 1947 Enrico De Nicola, Capo provvisorio dello Stato, promulga la Costituzione della Repubblica italiana. La Costituzione della Repubblica italiana entra in vigore il 1° gennaio 1948, secondo quanto stabilito dalla XVIII disposizione transitoria.

2 Atti Assemblea costituente: 
http://legislature.camera.it/frameset.asp?content=%2Faltre%5Fsezionism%2F304%2F8964%2Fdocumentotesto%2Easp%3F.

3 https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-05-16&atto.codiceRedazionale=17G00070&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=&tabID=0.04058730469226002&title=lbl.dettaglioAtt. 

4 Questa la formulazione vigente dell’articolo 21: “1. Il diploma finale rilasciato in esito al superamento dell’Esame di Stato, anche in relazione alle esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione europea, attesta l’indirizzo e la durata del corso di studi, nonché il punteggio ottenuto. 2. Al diploma è allegato il curriculum della studentessa e dello studente, in cui sono riportate le discipline ricomprese nel piano degli studi con l’indicazione del monte ore complessivo destinato a ciascuna di esse. In un’apposita sezione sono indicate le competenze, le conoscenze e le abilità anche professionali acquisite e le attività culturali, artistiche e di pratiche musicali, sportive e di volontariato, svolte in ambito extra scolastico nonché le attività di alternanza scuola-lavoro ed altre eventuali certificazioni conseguite, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 1, comma 28, della Legge 13 luglio 2015, n. 107, anche ai fini dell’orientamento e dell’accesso al mondo del lavoro. 3. Con proprio Decreto il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca adotta i modelli di cui ai commi precedenti”. 

5 Le analisi riportate si basano sui dati anonimizzati disponibili agli Uffici Scolastici Regionali, relativi alle prove degli oltre 34.000 studenti che hanno sostenuto gli esami di Stato nel giugno-luglio 2022 in Emilia-Romagna, estratti dal portale SIDI, aggiornati al 7 settembre 2022.

6 Vedi l’articolo “Caro amico ti scrivo: scuole e commissioni all’Esame” in questo numero di “Studi e Documenti”.

7Raccogliamo con il termine onnicomprensivo “con Bisogni Educativi Speciali”, anche seguendo la Direttiva Ministeriale 27 Dicembre 2012, sia gli studenti certificati ex Legge 104/92, sia gli studenti con DSA, sia gli studenti con “altri BES” dichiarati tali dal rispettivo Consiglio di classe anche in assenza di una certificazione medica dei primi due tipi (a volte questi ultimi impropriamente identificati come BES tout-court).

8 Consultare in particolare il seguente link diretto:
https://www.istruzioneer.gov.it/2022/10/13/alunni-certificati-l-104-92-art-3-scuole-dellemilia-romagna-20-anni-di-dati/.

9 Consultare in particolare il seguente link diretto: https://www.istruzioneer.gov.it/wp-content/uploads/2022/08/2022-agosto-FACT-SHEET-DSA.pdf.

10 https://www.institutfrancais.it/italia/esabac-il-doppio-diploma-italo-francese.

11https://www.istruzioneer.gov.it/wp-content/uploads/2018/04/Studi-e-Documenti-13_5.pdf. 

12 Per quanto riguarda ulteriori occasioni che il percorso offre, come partecipazioni a concorsi o gli scambi tra docenti e studenti, si rimanda al sito https://www.institutfrancais.it/. 

13 https://www.institutfrancais.it/italia/esabac-il-doppio-diploma-italo-francese. 

14 Dall’a.s. 2022/2023 Formatori regionali: Michela Mengoli – Liceo Classico Galvani (BO); Eleonora Conti – Liceo Torricelli Ballardini – Faenza (RA); Institut Francais Italia: Anna Pallone-Pottier, Addetta alla cooperazione per il francese per la Toscana, l’Emilia-Romagna, il Veneto, il Friuli-Venezia Giulia, le Marche e l’Umbria.

15 Da notare che per 3 studenti non sono stati riportati i voti conseguiti.

16 Nell’Esame 2022, le due prove scritte ed il colloquio avevano punteggi organizzati su fondo-scala differenti e non in ventesimi come nel 2019: 15 per la prima prova, 10 per la seconda prova, 25 per il colloquio, rendendo poco agevoli i confronti. Per semplicità di report, abbiamo organizzato i punteggi in fasce con analoga semantica riportata in decimi: insufficienza grave dai 4 decimi in giù, insufficienza sopra i 4 ma sotto i 6 decimi, sufficienza da 6 fino ai 7 decimi esclusi, buono tra i 7 e gli 8 decimi inclusi, ottimo sopra agli 8 decimi escluso il punteggio massimo corrispondente ai 10 decimi. Si tratta di una modalità non del tutto adeguata, quando riferita ai punteggi d’esame, ma che semplifica la lettura dei dati. 

17 Le analisi riportate si basano sui dati anonimizzati disponibili agli Uffici Scolastici Regionali, in specifico relativi alle prove degli oltre 34.000 studenti che hanno sostenuto gli Esami di Stato nel giugno-luglio 2022 in Emilia-Romagna, estratti dal portale SIDI, aggiornati al 7 settembre 2022. 

18 In concreto, abbiamo selezionato gli undici istituti con le undici classi quadriennali all’esame ed abbiamo confrontato gli esiti dei 119 diplomati di quelle undici classi del quadriennale (scientifico, linguistico, informatico) con l’esito dei 1477 studenti degli altri corsi quinquennali dello stesso tipo (scientifico, linguistico, informatico) erogati in quegli undici istituti. 

19 È significativo che, se si allarga l’indagine a tutti gli studenti dei cinque percorsi quinquennali “paralleli” ai quadriennali e non solo alle 11 scuole, la percentuale per le lodi ai quinquennali scende dal 5,2% al 3,9%: significa che le 11 scuole hanno percorsi, anche quinquennali, che esse giudicano maggiormente performanti rispetto alla media regionale. Questo conferma cheè opportuno limitare il confronto ai percorsi quinquennali delle 11 scuole che ospitano anche i quadriennali, per avere valutazioni “di scuola” maggiormente uniformi. 

20 Nell’Esame 2022, le due prove scritte ed il colloquio avevano punteggi organizzati su fondo-scala differenti e non in ventesimi come nel 2019: 15 per la prima prova, 10 per la seconda prova, 25 per il colloquio, rendendo poco agevoli i confronti. Per semplicità di report, abbiamo organizzato i punteggi in fasce, con analoga semantica riportata in decimi: insufficienza grave dai 4 decimi in giù, insufficienza sopra i 4 ma sotto i 6 decimi, sufficienza da 6 fino ai 7 decimi esclusi, buono tra i 7 e gli 8 decimi inclusi, ottimo sopra agli 8 decimi escluso il punteggio massimo corrispondente ai 10 decimi. Se si tratta di una modalità non del tutto adeguata, quando riferita ai punteggi d’esame, ma che semplifica la lettura dei dati. 

21 A margine. È triste che, per indicare che uno studente ha raggiunto competenze di rielaborazione personale, utilizziamo comunemente questa espressione, come se “scolastico” fosse sinonimo di “ripetizione acritica”. 

22 Per un excursus più completo si veda l’articolo di Beninati, Desco, Indelicato “L’educazione civica e la proposta formativa per i docenti referenti nell’a.s. 2020/2021” nel numero monografico di “Studi e Documenti” L’introduzione dell’educazione civica nell’ordinamento scolastico con la L. 92/2019 disponibile al seguente link https://www.istruzioneer.gov.it/media/studi-e-documenti/archivio-studi-e-documenti/. 

23 Per l’esattezza: il coefficiente di correlazione tra punteggio finale e credito scolastico è R=0,86. Dato riportato da “Maturi? I risultati degli studenti negli Esami di Stato del II ciclo in Emilia-Romagna” in “Studi e Documenti” n.13/giugno 2016, disponibile on line al seguente link: https://www.istruzioneer.gov.it/media/studi-e-documenti/archivio-studi-e-documenti/. 
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